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^ar/Semo Stt/odhno 


//bc//er /cheta e/e//e tue noeze cof/a 
^/écrrc/t. St/me/ea ir//ae e acarati , /connetta 
ma//iore c/ o/ni encomio, in cut vo//e // 
cie/o con/eunte /e e/oh c/t natura en mira /// 
rnoc/o con </ue//e e/e / cuore, era meo c/c/eto 
^ar manine e/a /a /arti co/a re mia edu/tanza 
/grevemente e/a tenero e m manche oo/e ométto 
verdo e/i /ce. S/e non c/e a ciò d e/i/ioneviz 
/a aua/ita e/ea/i dtue/i , a cui dem/ire mi 



yt 


mtene/imento. St/er /a aua/ 
dtaver, tutto e/tt//ecdo e /erhir/ato e/ animo, 
a//or/uanc/o vennemi in e oc cordo / a nit- 
ri eia e/e / ^/eart/S. SS/ro/. (/i/e//i concee/cne/o 


coda io me 
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cor lede meni# a //e mie mcAicdte a/auante 
due //rode. jQaedte adunyue. ti o^j/cro , cAc , 
yie.ro, daranno /tare accette acca tua y.en- 
tde oda , avuto meySmiamente riattando 
a /A eyreyto ts/utore ad entrambi yia t/a 
Auon tentato maedtro ed amico. 

•s/ccca/i indiente co/ dono t voti dm - 

ceri d cjpni /te fletta ^e/t cita , cAc tiyireya 
da/ A/ic/o 
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Moltissimi furono quegl’ Italiani, che 
studiando ne’ lirici poeti dell’antica e della 
novella Italia , c massime nel Canzoniere del 
divino Petrarca 1 s’ ingegnarono di venire 
in eccellenza di fama; a volere però dire 
il vero , a pochi anzi a pochissimi venne 
fatto di adempiere un tanto desiderio. Im- 
perciocché a cosi nobile ed allo consegui- 
mento, lasciando stare che si richieggono 
qualità d’ ingegno , d’ immaginativa e di 
cuore rarissime anzi che no, egli c al tutto 
mestieri di penetrare colla perspicacia del 
senno per entro 1’ arte , tanto più ammira- 
bile quanto meno palese, onde que’ Gloriosi 
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davano a’ loro pensieri degnissima e gentil 
forma; di che ne riuscivano poi que’ loro 
'concetti , i quali mentre che erano tutti 
schietta e semplice natura , tenevano mara- 
vigliosamente del nuovo , del pellegrino , 
del venusto. Infra i pochissimi, ai quali il 
cielo consenti di levarsi a cosi alto segno, 
il Conte Giovanni Marchetti fu, per con- 
corde giudicio de’ più illustri letterati , uno 
de’ primi; anzi, secondo l’avviso di alcuni, 
facilmente il primo. Ora di questo privile- 
giato lirico io mi son posto in cuore di 
scrivere la vita e brevemente ragionare delle 
opere; il che con tanto maggiore sempli- 
cità e chiarezza (secondo il modo della 
mia possibilità) , intendo di fare , quanto 
più mirabilmente e’ mostrò cogli scritti e 
coll’ esempio la verità di quell’ antica sen- 
tenza ; essere il letterato d’ ogni civiltà e 
cortesia maestro. 

Del Cavaliere Marco Marchetti degli 
Angelini e della Contessa Maria Catterina 
Mariscotti bolognese nacque egli in Siniga- 
glia il giorno 26 di Agosto del 1790. La 
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nobiltà del sangue, e, che vale assai più, 
le eccellenti qualità dell’ animo suo lo re- 
sero assai per tempo ragguardevole e chia- 
ro. Fanciulletto non anche forse bilustre 
si attirava l’ attenzione di coloro , co’ quali 
gli avveniva di favellare , e loro lasciava 
di sé medesimo desiderio e maraviglia ; chè 
le sue parole facevano fede di perspicacia 
di mente, di rettitudine di giudicio e d’una 
incomparabile gentilezza di cuore; le quali 
tutte prerogative assai cara mostra di sé 
venivano facendo in lui , eh’ era avvenente 
del sembiante, ben composto della persona, 
e quanto alcun altro mai atteggiato di grazia 
e decoro. 

Volgeva l’ undecimo anno del viver 
suo (1801) quando ammaestrato già in tutto, 
eh’ era da lui , entrò per savia deliberazione 
de’ suoi genitori nel Collegio de’ Nobili in 
Parma. Ivi acconciandosi al modo che si 
teneva nell’opera dell’ instruire pose l’in- 
gegno allo studio della grammatica, e ap- 
presso a quello della rettorica. Mutatasi 
nel 1806 la condizione di quel Collegio, 


Digitized by Google 



— 6 


parve ai suoi genitori di trasmutare il fi- 
gliuolo di Parma a Roma nel Collegio Na- 
zareno. Colà non senza diletto sollevando 
la mente eh’ e’ si sentiva oppressa dal peso 
delle troppe regole grammaticali e rettori- 
che , con alacrità prese a studiare attesa- 
mente in filosofia, e per lo spazio di due 
anni fece , ogni giorno più , di sé contenti 
e lieti gl’ insegnatoci. Tanto nell’un collegio 
quanto nell’altro fu a moltissimi primo, a 
nessuno secondo. 

Semprechè egli, venuto in età di uomo, 
facea menzione della morale e religiosa 
educazione che s’ebbe, sempre se ne lo- 
dava , e veniva moltiplicando in parole di 
riconoscenza verso coloro che gli furono 
sopra ciò deputati ; quante volte poi gli 
veniva il destro di parlare dell’ instruzione 
avuta in fatto di lettere italiane , tante se 
ne dava a divedere discontenlo. Di quei 
tempi (tempi , che nostra colpa e vergogna 
si rinnovellano) comechè non così grave- 
mente nè universalmente come pochi anni 
innanzi, lo stile tumido ed altisonante era 
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avuto per sublime, lo smanioso e squarciato 
per forte, il lezioso per gentile, il fiacco 
ed il vile per naturale ; lo studiare nei 
classici aveasi in dispetto e a schifo ; i più 
degl’ insegnatori traviati, com’ erano, di 
mente e barbari di favella s’ adoperavano 
a prova a disformare quell’ archetipa idea 
del Bello , ond’ è impressa l’ anima umana. 
Si ponga mente al Sonetto, che il Marchetti 
ebbe indirizzato a Paolo Costa: 

» Qnand’ io ne’ miei più verdi anni seguia 
* Senza sospetto mal fidata scorta ; 

leggasi l’altro a Vincenzo Valorani: 

» Fiamma, che a pochi liberal Natura 
» Nel mio tacito sen chiuse da pria , 

» Qual forse me privilegiato avria 
» Di quella vita che in eterno dura, 

» Si morrà sconosciuta , c nebbia oscura 
» S’ addenserà su la memoria mia : 

» Colpa di cui, ben io mel so; nè fia 
» Che più si cangi ornai l’aspra ventura; 
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e nessuno penerà a chiarirsi del giudizio, 
eh’ e’ portava , della primiera sua istru- 
zione. 

Mentre che nel Collegio Nazareno egli 
era inteso allo studio della filosofia , il 
Cavaliere Marco Marchetti passò della pre- 
sente vita. Per la qual cosa la vedova Con- 
tessa Mariseotti si per alleviare il dolore, 
che le premeva l’ animo , sì per recare ad 
effetto il desiderio, che continuo sentiva, 
di ritornarsi alla diletta sua patria ed agli 
amati parenti, deliberò di condursi qui in 
Bologna, e di fermare in questa città il 
suo soggiorno. Il perchè il Conte Giovanni, 
com’ ebbe fornito i suoi studi , uscendo 
dell’anzidetto collegio mosse (1808) a questa 
volta, a consolare di sè la veneranda geni- 
trice. 

Era allora Bologna, oltre forse ad ogni 
altra italica città, lieta e superba di molti 
illustri letterati, i quali stretti fra sè di 
amichevole vincolo si adoperavano al pos- 
sibile 1’ un di più che 1’ altro di torna- 
re in onore la classica letteratura offesa 
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turpemente dalle ingiurie de’ tempi, dall’in- 
solenza degli stranieri, e (clic è più) dalla 
viltà degli stessi italiani. Qui Pietro Gior- 
dani , qui Paolo Costa , qui Giordano de’ 
Bianchi Marchese di Montrone , qui Filippo 
Schiassi , qui quella maraviglia dell’ Euro- 
pa anzi del mondo Giuseppe Mezzofanti. 
Qui a quando a quando, quasi ad italica 
Atene , allettati dal riposato e tranquillo 
vivere de’ cittadini, tratti dal desiderio dei 
cari amici e dal comune amore delle sacre 
muse dilettosamente convenivano il Monti , 
il Perticari, lo Stroechi, il Farini, e molti 
altri di quella gloriosa schiera, di cui non 
mai sarà muta la fama. Ben a ragione si 
poteva allora dire di Bologna ciò, che no- 
bilmente , secondo suo usato , ne cantò il 
Costa : 

0 cara stanza ! o di felici ingegni 
Famosa altrice ! Pallade Minerva 
Te sopra P altre italiche cittadi 
Feo d’alti studi veneranda e chiara. 

Qui pose 1* arti sue , qui pose il seggio , 

i* 
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Qui avrebbe delle Muse il santo coro 
Ricovralo pur anche, se tale era, 

O Felsina , il tuo fato. 2 

Il Conte Marchetti giovinetto di diciotto 
anni, tutto senno e gentilezza, agevolmente 
trovò grazia dinanzi a quegl’ insigni lette- 
rati ; i quali di tratto avvedutisi dell’ in- 
gegno di lui e della peculiare dilicatezza 
de’ suoi sentimenti lo confortarono a darsi 
alla poesia , e gli vennero mostrando la 
via, per la quale mettere si dovea, certo 
di non fallire a glorioso segno. Egli, che 
in virtù del suo buon giudieio avea per 
non sicura quella norma del bello , che i 
suoi primi insegnatori gli aveano messa in- 
nanzi , comprese ed ebbe per fermo essere 
la vera e l’ infallibile quella , che il Gior- 
dani ed il Costa si con efficacia di ragioni 
si con evidenza di esempi gli venivano pro- 
ponendo. Di che, senza por tempo in mezzo, 
si diede accesamente a studiare ne’ classici 
del trecento, e massime nel Petrarca; ed 
affine di cogliere dì siffatti studi tutto quel 
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frutto , che per lui si poteva maggiore , 
volse l’ ingegno alle opere di quei famosi 
antichi , che scrissero intorno le ragioni del 
Bello in fatto di letteratura , e della loro 
dottrina si fece tesoro nella mente. Sen- 
zachè avea sempre per le mani i latini 
poeti, e venia ragguagliandone le bellezze 
sì quanto a’ concetti sì quanto a’ modi del 
favellare con quelle degl’ italici poeti. Per 
siffatti studi non penò a farsi capace che 
le vere leggi del classicismo, siccome quelle 
che procedono dalle sapientissime norme, 
le quali governano la mente umana, sono 
leggi al tutto naturali ; onde allora solo 
sarà hello il trapassarle, quando la natura 
del nostro spirito animatore in altra verrà 
trasmutata. Comprese che la condizione 
delle opere , che hanno per oggetto il Bello , 
è altra dalla condizione di quelle che mi- 
rano al Vero; queste possono maisempre 
procedere innanzi senza che si avvengano 
mai ad un termine che le arresti , quelle 
sono circoscritte da certi confini , di là dai 
quali è sconcezza e deformità. 
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Da tre anni applicava I’ animo alla 
classica letteratura , e a suo diletto non che 
ad esercizio di studio veniva talora dettando 
versi elettissimi di concetti e di ben rispon- 
denti forme di favellare , quando il celebre 
Ministro Aldini vago di aprire al Marchetti 
(di cui ben sapeva il felice ingegno e l’ in- 
dole felice) una via che ad onorevol grado 
il dovesse levare , per gentil modo lo invitò 
a condursi a Parigi. 11 Marchetti stato cosi 
alquanto infra due , prese per lo migliore di 
tenere il grazioso invito del potente Mini- 
stro ; onde si mise in punto di muoversi per 
alla volta della Francia il Marzo del 1811. 
Innanzi che e’ si partisse dall’ Italia , a 
preghiera del Giordani venne componendo 
una gentile Canzone intesa ad onorare 
Giambattista Segreti promosso ad avvocato, 
nella fine della quale con assai caro modo 
e’ si licenziava dall’ Italia. Questo lirico 
componimento , che fu uno dei primi frutti , 
che il Marchetti colse de’ suoi ben ordinati 
studi, piacque al Giordani sì fattamente, 
che questi per una sua bella e dotta lettera 
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volle presentare la Canzone a Vincenzo 
Monti , che di quei di era a Milano ; e 
confortò il Marchetti che andando a suo 
viaggio si fermasse alquanto in quella città 
per usare la favorevole occasione di vedere 
quel tanto celebrato poeta. Mi è qui in 
piacere di recare il coniinciamento di co- 
siffatta lettera , siccome quello che com- 
prende un fatto al tutto vero, dal quale 
molti e gravissimi danni procedono alla 
letteratura , massime in questa nostra età. 
= È comune querela (cosi il Giordani) che 
a’ di nostri sian molto rari i buoni ingegni ; 
io mi lamento di maggior danno ; chè a me 
paiono più rari i buoni giudizi. La per- 
versità de’ giudizi, or nata da ignoranza, 
ora da invidia è fatta universale; e quel 
poco d’ ingegni buoni , che ci è dalla na- 
tura dato , soffoca o disvia. Qua si onorano 
di lodi e di premi scritture goffamente bar- 
bariche , e qua se una favilla di buono 
scrivere apparisce , gli si corre addosso con 
tanta guerra , come se le genti proprio ne 
temessero un rovinoso incendio =. A questa 
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giustissima querimonia voglio far consegui- 
tare quelle parole del Giordani , le quali 
tutte in vista si rallegrano, perchè fanno 
menzione del Marchetti = Vedrai ( così 
egli al Monti) o mio amico, un giovinetto 
di nobile e delicata bellezza, d’ ingegno 
graziosissimo e di finissimi studi. Io stimo 
che ben pochi ne abbia Italia , de’ quali 
sperar possa altrettanto che di Giovanni 
Marchetti. Tu lo vedrai, chè verrà per 
me a salutarti , come mio amicissimo ; e 
la prima vista , son certo , lo farà tuo 
caro amico. Ma quello che di lui ti cele- 
rebbe la sua modestia , amabile in tanto 
ingegno c tale età, non ti celerò io, man- 
dandoti una gentilissima canzone da lui 
composta a mia preghiera =. Queste pa- 
role , siccome quelle che ne porgono veris- 
sima e perfetta immagine del Marchetti , 
trapassano per mio avviso ogni segno di 
lode. 

Pervenuto il Marchetti a Milano, per 
condursi poi di colà a Parigi , ben si avvide 
che la fama de’ suoi gentili studi eragli ita 
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innanzi. Graziosamente lo accolse il Monti, 

10 ebbe per da molto, e tutto gli si prof- 
ferse. Ebbe quivi pure assai cortesi acco- 
glienze da Luigi Lamberti , da Giovanni 
Paradisi e da quanti erano in fama di let- 
terati. Volle il Paradisi procacciarsi la ven- 
tura di averlo in sua casa, c fu sollecito 
di fargli conoscere i più illustri uomini, 
che di loro presenza facevano più bella ed 
ammiranda quell’ ammiranda città. E qui 
giova notare cosi per transito, che quanto 
più onori ricevea il Marchetti , tanto più di 
sé modestamente sentiva; clic la superbia 
è una pecca , che sempre a chi meno sa 
più si appiglia. 

Dopo soggiornato parecchi giorni in 
Milano , si mosse verso Parigi. Ivi colle più 
care dimostrazioni di affetto lo accolse il 
Ministro Aldini , e gli ebbe assegnato ono- 
revole officio nella Segreteria di Stato del- 
l’ Italico Regno. Il Marchetti , che a studio 
di sapienza traea d’ ogni cosa profitto , colto 

11 tempo, si procacciò la benevolenza del 
famoso Leopoldo Cicognara e del celeberrimo 
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Ennio Quirino Visconti , che di loro dot- 
trina facevano allora maravigliare la Fran- 
cia. Essi, ne’ quali la cortesia era pari alla 
sapienza (e la sapienza era inestimabile) 
co’ loro dotti ragionari facevano a quando 
a quando pago il desiderio , eh’ egli avea 
ardentissimo, di apparare; nè si stettero 
contenti a ciò , ma gli aprirono facile la via 
alla conoscenza di quei celebri nazionali e 
stranieri , i quali per lettere , per iscienze , 
per arti e massime per civile sapienza erano 
venuti in nominanza. Cosi , lasciando stare 
altre cose, potè procacciarsi la stima ed il 
favore de’ ministri Prina e Marescalchi , 
i quali mirando col senno per entro la 
mente di lui, scorsero in esso un giovane 
acconcio ad alti offici ; ond’ egli ben avea 
di che, se si rallegrava di grandi speranze. 
Era di que’ di in Parigi Monsignor Gaetano 
Marini , il quale dell’ ingegno e de’ ben com- 
posti costumi del Marchetti era cosi ammi- 
rato, che gli usava, quanto più potea, ogni 
maniera di cortesie. 
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Sempre però che e’ si vedeva il bel- 
lo, tutto solo si raccoglieva a studiare nei 
classici italiani , e in ispezieltà nel Divino 
Poema, e nel Canzoniere del Petrarca; gli 
godea P animo di venirne ravvolgendo fra 
sé le più singolari bellezze, e d’investigare 
con senno filosofico le più segrete ragioni 
di cotante meraviglie sì in ordine a’ concetti 
sì in ordine alle locuzioni. Egli era usato 
di dire che della lingua di Dante e del 
Petrarca vuoisi affermare ciò appunto che 
Dante dicea della donna sua: 

» Per esempio di lei beltà si prova ; 

per forma che tanto più debba aversi a 
capitale il nostro scrivere, quanto più fa 
ritratto da quello esemplare. Il Signor Bal- 
lin, che nella Segreteria avea officio eguale 
a quello del Marchetti, trovandolo un gior- 
no starsi tutto sopra sé con in mano i suoi 
classici , il domandò del perchè non si des- 
se allo scrivere e pubblicar poesie : amico, 
gli risposagli, non è ancor tempo da ciò. 
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Fosse in piacer di Dio che a siffatte parole 
ponessero mente que’ giovinetti, che poveri 
d’ingegno e più poveri di studi, per sapere 
comechessia accozzare alcuni versi , si le- 
vano in tanta superbia , che recano in luce 
i loro miseri componimenti, ai quali troppo 
meglio starebbero le tenebre ! 

Nel luglio del 1812 , cosi essendosi egli 
composto col ministro Aldini , si ricondusse 
in Bologna ; e preso già , com’ era , del- 
1 ’ amore della Signora Ippolita Covelli , 
giovinetta ornata di ben approvati e gra- 
ziosi costumi , fu lietissimo di sposarsela 
a moglie. Di siffatto connubio fecero festa 
gli amici , e infra gli altri il Costa , che 
ad argomento di sua sincera allegrezza 
mise in luce una bellissima Ode, di cui 
non fia discaro il ricordare i seguenti versi, 
ne’ quali il poeta parla ad Erato : 

» Garzon vedrai, che ingenua 
» Ha in petto alma bennata, 

» E dal suo labbro piovere 
» Udrai la vena che di Sorga uscì; 
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il qual concetto era tutto impresso di ve- 
rità, essendoché avea già mostrato il Mar- 
chetti di quella dilicata gentilezza e venu- 
state ond’ è singolare da tutti il Cigno di 
Vaichiusa; di che ebbe a dire Luigi Carrcr: 
il Marchetti ereditò la lira del Petrarca. 

Stette sei mesi o in quel torno in Bo- 
logna; poscia colla diletta consorte si ri- 
condusse a Parigi , dove con lusinghevole 
sorriso invitavalo la speranza , la quale 
dovea fra breve tornar fallace. Quivi ora 
inteso all’ officio suo nella Segreteria di 
Stato , ora a’ suoi prediletti studi , e sem- 
pre usando ad onesto ed onorato fine il 
beneficio delle opportunità menò quella vi- 
ta, che si conveniva alla politica condizione 
de’ tempi e alla sua, consolata di poche e 
brevi speranze, rattristata di molti e lunghi 
timori. Allora poi che la fortuna volse in 
basso l’ altezza di quel Magnanimo che tutto 
ardiva , il Marchetti , fatte sue ragioni , 
accomodando l’animo alla necessità, colla 
moglie e con una figliuolina di pochi mesi , 
si ridusse in Bologna; c in questa città, 
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che gii era di tutte carissima, quasi in 
tranquillo porlo e sicuro, pose sua ferma 
dimora. 

Qui nella pace delle domestiche mura, 
caro agli amici, da tutti onorato, spesso 
rallegrato della visita de’ più illustri italiani 
e stranieri , spesso pregato di consiglio da- 
gli amatori delle scienze, delle lettere, delle 
arti belle , spesso richiesto dell’ opera sua 
da prestantissimi Signori , da nobilissimi 
Principi , posto I’ animo a’ suoi dolcissimi 
studi tenne costantemente quc’ modi, che 
a tutti i veri letterati dovrebbono esser po- 
sti in esempio. Essendoché egli tra per la 
felice attitudine sortita da natura, e per 
l’abito di vagheggiare e contemplare conti- 
nuo quella vera bellezza, che si pare nei 
classici scrittori , erasi venuto formando si 
accurata si perfetta sì vivace la idea del 
Bello, che essa gli sedeva, dirò cosi, in 
cima d’ ogni pensiero, da essa tenevano 
qualità e natura i suoi affetti, e ad essa, 
siccome a norma indicatrice dell’ ordine , 
della convenevolezza , della venustà dava 
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opera di attenersi in ogni maniera di azioni. 
Di che faccia altri ragione quali fossero i 
suoi costumi , quali le sue parole , quali i 
suoi modi. Io per me son di credere che 
in più lieta condizione sarebbero le lettere, 
più amate da’ giovani, più carezzate dai 
ricchi , più favoreggiate da’ Potenti , più 
onorate dai popoli , se i letterati s’ inge- 
gnassero di conformare la loro vita alla 
norma della vera bellezza , e se per conse- 
guente mostrassero colla eflìcace eloquenza 
dell’ esempio che non senza ragione gli 
antichi denominarono umani gli studi della 
letteratura. Ma lasciando dall’ un de’ lati 
siffatte considerazioni, non vo’ pretermet- 
tere di notare che a due fini principalissimi 
ebbe il Marchetti indirizzato i suoi studi: 


a procacciare all’animo suo quello stato di 
tranquillità e contentezza, in cui non avesse 
ragione alcuna nè 1/ ira della fortuna , nè 
la forza del tempo , nè l’ incostanza degli 
uomini; e ad aiutare potentemente la pro- 
sperità della civile comunanza ; ché ben 


sentiva quanto altri mai questo vero : essere 
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officio del letterato e massime del poeta il 
trarre soavemente gli animi de’ popoli al- 
P amore delle civili e morali virtù. 

Finattantoché gli bastò la vita , fece di 
tratto in tratto gentil dono all’Italia ora di 
Canzoni, ora di Odi, ora di Sonetti, ora 
di altre maniere di poetici componimenti, 
e talora anche di prose ; e P Italia con in- 
dicibile favore ne accolse il caro dono , e 
riconoscente e lieta gli fu larga di lodi. E 
qui entrando oggimai a parlare delle ope- 
re di lui , e in ispezieltà delle poesie , mi 
piace, si perchè non voglio trapassare i 
confini d’una ragionevole brevità, sì perchè 
altri 3 ne ha ragionato copiosamente con mol- 
ta eloquenza, mi piace di ristringermi a 
toccare quelle due condizioni che bastano 
alla somma lode d’ ogni fatto : dignità di 
fine, perfezione di opera. 

Quanto alla prima, debbe il poeta come 
poeta dirittamente intendere al diletto ; ché 
questo si è appunto il fine proprio dell’arte 
sua, la quale per eccellenza ha ad obbiet- 
to il Bello. 11 diletto però , eli’ egli ha a 
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proporsi, vuol esser degno della prestanza 
dell’ uomo , degno della nobiltà del cittadi- 
no, degno dell’eccellenza di chi è essen- 
zialmente stretto dai vincoli della religione. 
Per queste ragioni la poesia fu sempre 
avuta per ministra della filosofia morale, 
anzi, secondo il senno di Strabone e dei 
più celebrati sapienti, ella è la prima filo- 
sofia. Ora il Marchetti mirò maisempre a 
fine per ogni rispetto degnissimo ; il che 
è argomento di animo veramente nobile ed 
eccelso. Pongasi mente alle Canzoni, alle 
Odi , a’ Sonetti , alle altre specie dei com- 
ponimenti di lui, e si comprenderà che 
egli ebbe sempre quella dignità d’ intendi- 
mento, onde si nobilita la Poesia d’una 
nazione, che abbia vero sentimento di sé 
nell’ordine naturale, nell’ordine civile, nel- 
l’ordine religioso. E vaglia la verità; ora 
egli intende a mettere altrui in amore la 
Pietà, ora ad infiammare gli animi del sa- 
cro fuoco della Virtù, ora a far aperto 
l’impotente orgoglio della Chiesa Protestante; 
qua mira a ingenerare nel lettore nobile 
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vaghezza di far ritratto da uomini prestan- 
tissimi di dottrina e virtù; là si propone 
di metterti in orrore il barbaro costume 
di far mercato de’ Negri ; qui tende a farti 
palesi le infinte della Moderna Civiltà tale 
da disgradarne la ferocia dei T raci ; e sem- 
pre o ad amore de’ laudati studi , o a 
gloria d’inclite geste, o a commendazione 
d’Eroi, o a temperanza di desideri, o a 
carità di patria, o ad altro nobilissimo segno 
mira egli colle sue poesie. 

E sempre l’ effetto risponde a! suo in- 
tendimento ; imperciocché , se mal non mi 
appongo, le poesie di lui sono tutte per- 
fette, o elle si considerino rispettivamente 
al fine, a cui furono ordinate, o elle si 
riguardino inverso di sé medesime. E in- 
nanzi tratto, quanto a quella perfezione, 
che dir si puote rispettiva, chi è che in 
leggendo i lirici componimenti del Marchetti 
non venga di subito in quella disposizione 
di mente e di volontà, a cui appunto mi- 
rava il poeta? chi è siffattamente in ira 
alle Muse che tanto o quanto non si senta 
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commosso agli affetti, cui egli di eccitare 
intendeva ? chi é in somma che non Spe- 
rimenti in sé medesimo l’ efficacia di queste 
poesie? Nè solo per virtù di sentimento, 
ma eziandio per discorso di ragione si com- 
prende che elle aggiungono mirabilmente al 
segno premeditato dall’ autore ; essendoché 
e la qualità de’ pensieri, e la loro forma, 
e la loro disposizione, e l’elocuzione e 
l’armonia sono, a far bene tutte le ragioni, 
mezzi efficacissimi al fine. 

' Quanto è poi a quella perfezione , che 
vuoisi chiamare assoluta (alla quale m’ in- 
vita la materia che ho per le mani) io mi 
ristringerò a quelle poche considerazioni 
senza più , che mi occorreranno alla mente. 
Il Marchetti andando dietro alle orme dei 
classici poeti , cioè di coloro clic mai non 
torsero il passo dalla diritta via segnata da 
Natura , si attenne maisempre alla legge 
dell’ Unità , che è la norma suprema della 
Bellezza. 1 I pensieri , di che si compone 
ogni sua poesia , tutti , secondochè porta la 

varia indole de’ componimenti , sono 1’ uno 

2 



i 


Digitized by Google 



/ 

• — 26 — 

all’altro strettamente collegati in perfettissi- 
ma unità. Ben sapeva egli quella filosofica 
sentenza: forma di ogni maniera di bellezza 
è unità ; 4 ben sapeva clic dove ha con- 
venevole misura fra le parti verso di sè e 
fra le parti e il tutto quivi è la bellezza . 5 
Indarno per avventura si affaticherebbe chi 
per entro le sue poesie volesse pur ritro- 
vare un pensiero, che non # servisse come- 
chessia all’ inteso fine ; un’ idea che non 
fosse , dirò cosi , parte integrale del lutto. 
Ma l’ unità sebbene sia condizione neces- 
saria alla bellezza, non c però condizione 
sufficiente. I pensieri debbono essere al 
tutto impressi di bella verità ; e siccome 
nelle specie anziché negli individui la sa- 
pienza della Natura volle far rilucere intera 
la forma della bellezza , cosi debbono i 
pensieri del poeta più attenersi al verisi- 
mile in universale che alla verità de’ parti- 
colari. Ora chi non si avvede che i pensieri 
del Marchetti sono tutti bella verità, o, 
che torna al medesimo, bella e schietta 
natura? Dipinge egli una passione di amore. 
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d’ ira , un avvenimento compassionevole , 
un’avventura felice? Ecco, dice il lettore 
non senza maraviglioso diletto , cosi appunto 
pensa , cosi parla , cosi si atteggia 1’ uomo 
in tale stato e condizione. Descrive egli un 
romitaggio, un’aurora, una ridente prima- 
vera, un’atra procella? Tutto, dice fra sé 
il lettore , tutto è verità ; il dire dal fatto 
non è diverso : 6 


» Non vide me’ di me chi vide il vero.? 

Ma ciò non basta ; i pensieri non pure deb- 
bono essere veri , ma conviene che sentano 
del nuovo e di una convenevole grazia e 
nobiltà. Al che è necessario che il Poeta 
sia fornito di sottile perspicacia affine di 
disccrnere negli obbietti quelle note o pro- 
prietà , a cui forse non è chi ponga mente ; 
è necessario eh’ e’ venga avvisatamente no- 
tando certe minutissime circostanze del ca- 
so, le quali scolpiscono proprio l’idea con 
tanta precisione che nulla più; è necessario 
che con fino giudicio sappia eleggere quel , 
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dirò cosi, momento di moto o di azione, 
nel quale la natura suole spiegare il forte 
della sua attività- Oltre alle quali tutte con- 
dizioni egli fa di mestieri che sappia dar 
forma nobile e graziosa ai suoi pensieri 
senza però offender mai la legge del de- 
coro ; di maniera che ne riescano quei 
concetti , che non sentano punto del comu- 
ne , e che sieno atteggiati di ben accomo- 
data venustà e leggiadria. Ora chi non sa 
che il Marchetti è veramente mirabile nel- 
P artificio di ridurre i suoi pensieri a con- 
cetti piacenti di novità, leggiadri di avve- 
nenza, assettati di decoro? Chi non s’ac- 
corge eh’ e’ sa dire in una maniera che sente 
del nuovo , e vagamente e nobilmente le 
cose più comuni ed usate? Il qual pregio 
inestimabile egli lo deve riconoscere non 
che dalla gentile perspicacia del suo inge- 
gno ,ma dall’ aver saputo per istudio mirare 
nell’arte, onde l'Allighieri ed il Petrarca 
davano a’ loro pensieri la forma più nuo- 
va, più venusta, più dignitosa che mai 
cader potesse in mente umana. Gli antichi 
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imitatori de! Petrarca , che non s’ avvidero 
di siffatto magisterio, ponevano tutto il loro 
misero studio nello scegliere e collegare 
queste e quelle parolette, queste e quelle 
eleganze , questi e quei modi di dire , fa- 
cendo cosi servire il pensiero alle parole , 
anzi avendo le parole per da più dei pen- 
sieri contra ciò che vuole natura; imper- 
ciocché , come dice il dottissimo Agostino , 
nobile natura de’ buoni ingegni è nelle 
parole amare il vero intendimento non 
le parole tanto. 8 Ma si consideri in qual- 
che particolare , senza studio però di ele- 
zione , P artificio del Marchetti. Cosa al 
tutto comune ed usata si é questo pensiero 
= non dico più avanti per non aggravare 
il tuo dolore =; ora come seppe il Mar- 
chetti dargli forma di novità, e di con- 
venevole grazia e decoro nella Canzone in 
morte della Sauli ? Parlando egli nella Li- 
cenza alla Canzone cosi la chiude : 


» Deh ! traggiti in disparte 
» Per riverenza del materno duolo. 

2 * 


Digitized by Google 



— so- 


lo per me qui non fo alcuna considerazione , 
perchè sento troppo vera quella sentenza: 
molte volte al fatto il dir vien meno. 9 
Va per la mente e pel cuore di tutti noi 
bolognesi questo pensiero = la B. Vergine 
di S. Luca è colei che ci preserva dai 
flagelli = ; ora come seppe il Marchetti 
ridurlo a concetto che senta del nuovo, 
del nobile , del dignitoso ? 


» Ella è colei che pia 

» Quando la man del suo figliuol ne preme 
» Pace, grida, Signor, Felsina è mia. 

Sente del' comune questo pensiero = pochi 
frati, in odio al Turco, fanno l’ officio loro 
in Gerusalemme = , ora come seppe il 
Marchetti recarlo ad una cotale convenevole 
vaghezza ? 


» E pochi in odio all’Ottoman feroce 
» Romiti fraticelli ir salmeggiando 
* Furtivamente con sommessa voce. 
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Di siffatte pitlurette fiamminghe , che tirano 
si fortemente a sé l’ animo della persona , 
che per poco la rendono estatica , ne ha il 
Marchetti oltrenumero. 

Ma non basta che i pensieri sieno le- 
gati in unità , non basta che sieno veri , 
non basta che sentano del nuovo, c del 
pellegrino , egli è necessario che talora si 
levino sublimi , e tengano d’ una cotale gran- 
dezza e maestà. Sogliono i classici a quando 
a quando, sccondochè lo consente la ma- 
teria ed il fine , gillare , dirò cosi , certi 
come guizzi di lume ricacciato, che fanno 
potentemente risentire il lettore col subitano 
e vivissimo splendore. La quale maniera, 
siccome quella che importa un cotale laco- 
nismo , serve mirabilmente all’ eloquenza ; 
perchè cosi si recano in un subito alla mente 
del lettore molti cd alti pensieri, e in un 
subito si destano in lui molti e potenti 
affetti. E qui mi si conceda che io rechi 
in mezzo ciò , che due dotti Francesi io 
dicono intorno alla natura dell’ eloquenza : 
essa dimora nell’ arte di transfondere con 
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forza e subitezza nell’ animo degli ascoltanti 
P alto sentimento , ond’ è compreso il dici- 
tore. Ora chi non si avvede di quella mae- 
stosa breviloquenza , di che opportunamente 
si vale talora il Marchetti ? chi non iscorge 
eli’ egli con senno e discrezione si adorna 
d’ una cotale splendidezza e magnificenza , 
senza mai però affaticare il lettore , senza 
mai trascorrere allo sforzo ? Facciasi di por 
mente , per atto di esempio , al grande 
concetto , ond’ egli conchiude la bellissima 
Ode e veramente sublime per Napoleone 
Francesco vicino a morte : 


» Deh ! che la madre nel morir non chiami ! 

Da quanti gravi pensieri, da quanti dolo- 
rosi affetti non è di subito per queste sole 
parole potentemente compreso il lettore? 
Facciasi di leggere la Canzone la Speran- 
za, e mi si dica se più dignitosa e più 
magnifica possa essere quell’ opportuna e- 
sclamazione : 
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» Miser chi. troppo altrui, sè poco infrena. 

Si consideri il concetto nobile ed altissi- 
mo, che pon fine al Sonetto in lode di 
Enrichetta Lalande , ove parlando dell’ Italia 
dice : 


«... vale il suo sorriso eterna fama. 

Si fermi il pensiero alla maestosa terzina, 
che chiude il Sonetto per decennale pompa 
nell’anno 1832; di certo, se mal non veggo, 
non potea l’ Autore levarsi a più sublime 
altezza : 

Nè men portento e’fia che dal profondo 
» Abisso trar le combattenti cose, 

» E dar principio all’armonia del mondo. \ ^ 

\ 

Potrei parlare dell’Ode La Necessità , del 
Sonetto Un antico alla Grecia , di quello 
Alla Belle Poule , dell’altro, che incomincia 
0 nostre vanitadi ; di molti e molti altri 
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componimenti potrei di leggieri favellare, 
ma la legge della brevità ciò mi contende. 

Già si vede che io accenno senza più, 
e che pongo, dirò cosi, in iscorcio quelle 
figure che per 1’ angustia della tela mal 
possono starvi diritte; e chi non sa che non 
ne verrei mai a capo , se tutte per singulo 
notar volessi le bellezze delle poesie del 
Marchetti ? Lascio stare ciò che appartiene 
alla poetica invenzione quanto all’ introdur- 
re la forma nella materia, che il Poeta si 
sceglie a suhhiclto ; passo sotto silenzio ciò 
che spetta alla varia disposizione e qualità 
de’ concetti , secondo la varia natura delle 
liriche poesie ; chè d’ un certo modo grave 
e dignitoso si diletta la Canzone ; d’ un 
modo che tenga dell’ altero , e direi quasi 
del bizzarro è vaga l’Ode; d’una maniera 
nobile, aggraziata e che tenga dell’ epigram- 
ma si piace il Sonetto. Lascio da parte tulle 
queste cose, che pur sono commendevolis- 
siine nel Marchetti, e prendo a toccare ciò 
che appartiene alla locuzione, nella quale 
dimora gran parte della bellezza. 
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li Marchetti per l’intenso amore posto 
ai classici italiani , aiutato , coni’ era , da 
quel delicato senso del Bello , che tenea da 
natura, sapeva per avventura tutti i modi 
più propri ed evidenti , tutte le grazie , 
tutti que’ vezzi, tutte quelle vaghe forme, 
quelle leggiadre figure , quegli opportuni ed 
efficaci traslati, ond’ è quell’abito di genti- 
lezza e decoro , che acconciamente veste i 
concetti de’ classici poeti. E tanto quelle 
maniere gli erano venute connaturali , e si 
le avea in pronto, che senza pure avveder- 
sene , le veniva opportunamente ' adope- 
rando. Il perchè non può ritrarsi a parole 
quanta fosse la proprietà, quanto il cando- 
re , quanta I’ eleganza , quanta la grazia , 
ond’ egli abbelliva i suoi lirici componi- 
menti , senza venir meno alle severe leggi 
del Decoro; e di vero in ogni sua poesia 
tanta è la bellezza che si pare nella elocu- 
zione, che io non so di certo se maggiore 
esser potesse. Nè maggiore o più accurato 
esser poteva lo studio eh’ e’ ponea nell’ ar- 
monia dei versi ; chè voleva che i versi ora 
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rapidi ed ora lenti, ora aspri ed ora dolci, 
ora robusti ed ora molli , ora maestosi e 
sublimi ed ora umili e pedestri sempre si 
concordassero col pensiero e coll’ affetto , 
di che esser doveano apportatori ; anzi che 
aiutassero con esso il numero, il pensiero 
e l’ affetto medesimo. Gli è vero però che 
alcuni portano opinione che tanto nella ele- 
ganza del dire quanto neirarmonia imitativa 
egli per avventura trascorresse qualche fiata 
nel soverchio; indarno, vanno eglino di- 
cendo, tu desideri talora nelle poesie del 
Marchetti quel natio e schietto candore , 
quella nudità sol di sé stessa adorna , quel- 
l’arte che ad arte cela sé stessa , 11 onde 
sono e saranno sempre lodati i sommi poeti; 
indarno tu desideri talora quella natura- 
lezza di numero , quella si moltiplice va- 
rietà , quell’ apparente spazzatura , quella 
vaga negligenza di verso di che mai non 
istaneano e sempre più dilettano i vera- 
mente classici poeti, lo certo non sono si 
cieco di me medesimo da non vedere essere 
di gran lunga superiore al mio ingegno una 


Digitized by Google 



— 37 — 

cosiffatta c tanto malagevole e forse trop- 
p’ oltre sospinta controversia ; senzadio , 
dirò col Petrarca , 12 più tempo bisogne- 
rebbe a tanta lite. Io per me avrò sempre, 
e ben a ragione , in altissima riverenza il 
giudizio d’un Monti, d’un Giordani, d’ un 
Leopardi, d’un Botta, d’un Colombo, d’un 
Costa , d’ un Perticari , e di altri , che lungo 
sarebbe annoverare , ai quali tutti concor- 
devolmente le poesie del Marchetti erano si 
belle , che le reputavano d’ogni lode mag- 
giori ; al quale giudizio reverendo quanto 
altro mai consuona a maraviglia la senten- 
za de’ pochi ma grandi letterati, de’ quali 
l’ Italia è ancor bella. E qui da che viene 
in acconcio, e la materia, che ho a mano, 
me ne richiede, mi piace di aggiungere che 
lutti pure ebbero ed hanno per bellissime 
e degne di ogni commendazione le versioni 
che egli ne diede. E veramente, quanto 
alla versione delle ventidue Odi di Ana- 
creonte , se , come avvisano alcuni , perfet- 
tissimo è quel volgarizzamento che non sa di 
volgarizzamento , ma che si avrebbe , come 
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dicono, per opera originale, se altri non 
ne facesse accorti dell’ esser suo , io tengo 
per fermo che la versione del Marchetti sia 
la cosa più cara , più venusta , più perfetta 
che mai possa desiderarsi ; tutte quelle Odi 
ridono d’ una cotale ingenua grazia , che 
entra dolcemente in cuore anche agli animi 
più ritrosi e schivi ; niente è in esse di 
oscuro , niente d’ intrigato , niente d’ Sfor- 
zato, niente di aspro, niente in somma di 
que’ difetti, di che sogliono essere tanto o 
quanto offese le traduzioni ; tutto vi è chia- 
ro , sciolto , libero , corrente , piacevole , 
unito e grazioso. Quanto è poi alle sedici 
Odi di Orazio recate da lui in italiana poe- 
sia , io ho per vero il giudizio , che ne por- 
tarono alcuni dottissimi letterati , i quali le 
reputano il più bello e nobile volgarizza- 
mento, che di quello stupendo Lirico s’ab- 
bia fino ad ora l’ Italia. È veramente cosa 
da stancare ogni più paziente ingegno il 
pur annoverare i nomi di coloro , che in 
tutto o in parte diedero opera a ritrarre in 
itali versi i carmi del Venosino; lo Zeno, 
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il Fontanini, il Paitoni, e l’Argelati ne recano 
moltissimi, ai quali non pochi si vogliono 
aggiugnere, massime i più moderni. Ora 
l’ essere il Marchetti entrato innanzi a tutti 
nelle sue sedici Odi (com’ è autorevole sen- 
tenza dei dotti) è argomento di grande 
eccellenza , è materia di nobilissima gloria. 
Nè pochi, infra i volgarizzatori che il pre- 
cedettero, furono senza fallo coloro che 
erano potenti d’ ingegno , ricchi di cogni- 
zioni , sperti delle proprietà ed eleganze 
della lingua nostra. 

Per le cose tutte che son venuto, av- 
vegnaché brevemente , ragionando , c’ mi 
pare di esser certo che somma lode al tutto 
si meritino le poesie del Marchetti , siccome 
quelle che sono ordinate a degnissimo fine , 
e che sono compiutamente belle tanto della 
perfezione , che pe’ filosofi dicesi rispettiva , 
quanto di quella che assoluta suolsi deno- 
minare. 

Ora è da dire qualcosa delle sue can- 
dide ed elette prose; e a non dover dif- 
fondermi in parole mi starò contento a far 
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menzione della principale, la quale è il 
Discorso intorno l’ Allegoria del Poema di 
Dante. L’ opinione che il chiarissimo Mon- 
signor Giovanni dei Marchesi Dionigi di 
Verona portò intorno alle tre fiere, che a 
Dante smarrito nella selva contesero di sa- 
lire il dilettoso monte , fu il seme che 
fruttificò P ingegnosissimo e nobile Discorso 
del Marchetti. Questi con ogni maniera di 
argomenti intese di far vedere che la sel- 
vosa e deserta valle , di che nel primo 
Canto favella l’ Allighicri , significa gli af- 
fanni e le avversità dell’ esilio dell’ Alli- 
ghieri medesimo; che il dilettoso monte è 
figura della pace e consolazione , a cui 
ardentemente sospirava quel divino ingegno; 
che la lonza , il leone , e la lupa che il suo 
salire impedirono, simboleggiano Firenze, 
Francia, e la podestà secolare di Roma; 
che la via per la quale Virgilio prolferto- 
glisi a scorta promise di trarlo di quella 
valle, significa il mirabile lavoro della Di- 
vina Commedia, per la quale tanta glo- 
ria si sarebbe procacciato il poeta, che i 
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Fiorentini per vaghezza di ornarsi di lui 
avrebbero rivocato il decreto dell’ esiglio. 
Tutto ciò che provando e riprovando si po- 
teva allegare in acconcio del suo intendi- 
mento , tutto senza fallo fu recato in mezzo 
dal Marchetti ; e ciò con quella chiarezza di 
discorso, con quella schietta e cara inge- 
nuità di stile, con quella virtù di mirabile 
persuasiva , che era tutta cosa sua. Non si 
può agguagliare a parole il favore, di che 
fu lietissimo questo Discorso; il Costa ed 
il Borghi se ne fecero profltto nella loro 
esposizione della Divina Commedia; fu molto 
lodato dal Monti, dal Giordani, dal Fo- 
scolo , dal Perticari e da tutti che in opera 
di lettere erano in gran voce ; anche alcuni 
stranieri, fra i quali Lord Byron, lo eb- 
bero per bellissimo e degno d’ ogni elogio. 
Egli è vero però che mai non venne fatto 
a questo ingegnosissimo Discorso di acqui- 
starsi la fede di tutti ; nè mai , per mio 
avviso, furono pienamente risoluti que’ forti 
dubbi, che alcuni dottissimi letterati ven- 
nero urbanamente e con mirabile gentilezza 
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movendo all’autore; e non so se debba 
dirsi di spirito profetico dotato il chiaris- 
simo Francesco Ambrosoli, che dice: l’in- 
terpretazione del Conte Giovanni Marchetti 
non sarà mai approvata da tutti in 
tutte le sue parti. Checché però ne sia , 
siffatto Discorso è nobile e bellissimo, e 
fa chiara fede della scelta erudizione, del 
sottile giudizio, del mirabile ingegno del- 
l’autore, non che della possessione ferma 
e sicura , eh’ egli avea della italica lingua ; 
le quali tutte prerogative risplendono a ma- 
raviglia , secondochè si conviene al sub- 
bietlo , in tutte le altre prose di lui. 

Ma si ritorni oggimai dalle opere al- 
1’ Autore. Egli non lasciossi mai .sfuggire 
occasione alcuna di ben meritare della let- 
teraria repubblica. Molto cooperò a quel- 
l’ anonimo Comento posto alla prima Can- 
tica della Divina Commedia, il quale la 
prima volta fu messo in luce in Bologna 
nel 1819, 13 comechè poscia tutta l’espo- 
sizione fosse attribuita a Paolo Costa; il 
che, sia detto cosi in passando, è chiaro 
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argomento che il Marchetti, quale appunto 
debb’ essere il vero letterato , era si tenero 
della concordia e della pace, che non si 
rendeva malagevole di vedersi fraudato della 
meritata lode; la qual sofferenza in ogni 
ordine di persone è sempre mirabile , ma 
ne’ letterati e massime ne’ poeti è vera- 
mente oltremirabile. Molto giovò agli stu- 
diosi, e loro si porse del continuo facile e 
cortese di consiglio, di direzione, di aiu- 
to ; parecchi giovani riconobbero da lui 
quel diritto giudizio, quel nobile pensare, 
quel bello stile , di che vennero in onore. 
Molto colla potente virtù dell’ esempio e 
coll’ efficacia delle esortazioni conferì alla 
gloria delle letterarie accademie italiane 
e straniere , delle quali era chiarissimo 
ornamento e splendore. Molto pure col 
commercio epistolare mantenne ed aiutò 
l’ onore de’ gentili studi , ora isciogliendo 
malagevoli quistioni , quando proponendo 
ingegnose e sottili considerazioni intorno ai 
classici , quando , richiestone , con ragione- 
voli e discrete censure tutte impresse di 
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urbanità e gentilezza. Bologna massima- 
mente fu lieta di molti beneficii pertinenti 
a letteratura; chè qui grande fu il suo po- 
tere, grande l’ autorità, grande la fama; 
eletto a dottore del Collegio de’ Filologi 
nella Pontificia nostra Università, si dimo- 
strò non che pari alla dignità di quell’offi- 
cio , ma di gran lunga superiore ; Presidente 
alla Biblioteca del nostro Comune collo- 
cata nell’ antico Archiginnasio , fu segno al- 
l’ ammirazione di quegli illustri stranieri , 
che traevano a quel luogo, venerando monu- 
mento della prisca nostra sapienza. Comechè 
però tutto inteso fosse a ben meritare della 
letteraria repubblica, non mai pose in non 
cale quegli offici , che s’ attengono a citta- 
dino , che degnamente senta di sé ; quante 
volte gli venne il destro di cooperare alla 
prosperità della civile comunanza , tante 
fu presto e diligente dell’opera sua. Scelto 
nel 1830 a consigliere del nostro Comune, 
fece chiaro vedere quanta in lui fosse la 
civile prudenza, quanto lo studio e l’amore 
del pubblico bene. Deputato nel 1831 dal 
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Prolegato di Bologna a trattare dinanzi alla 
Santità del Pontefice Gregorio XVI di assai 
gravi e malagevoli negozi , e’ tenne que’ modi 
avvisati e discreti , che , avendosi riguardo 
alla disposizione degli animi e delle cose, 
doveano tornare opportuni , e che in effetto 
furono cagione di tutto quel bene , che alla 
condizione dei tempi si conveniva. 11 re- 
gnante Pontefice Ottimo Massimo Pio IX , 
conoscitore del merito del Marchetti , lo 
ebbe, ne’ lieti giorni del suo Pontificato, 
splendidamente onorato del titolo di Com- 
mendatore; ed egli acceso del nobile desi- 
derio di prostrarsi innanzi a quel Grande, 
a cui tutta l’ Europa atteggiata di meraviglia 
teneva fiso lo sguardo f si mosse di presente 
alla volta di Roma. Quivi assai graziosamente 
accolto dal Pontefice, e a prova onorato 
dagli uomini di lettere e da incliti personaggi 
e’ dimorava, quando fu chiamato a sede- 
re nella Consulta dello Stato , in luogo del 
celebre Avvocato Silvani rapito da morte. 
Appresso , essendosi già a reggimento di 
costituzione riformato Io Stato, egli fuori 

3 * 
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d’ ogni sua aspettazione fu , come persona 
accetta e cara all’ Augusto Sovrano, propo- 
sto a Ministro degli affari esteri. Ciò, a dir 
vero, fu grave e molesto al Marchetti ; onde, 
come prima potè, partitosi di colà, nella 
sua diletta Bologna si ricondusse; ove, se- 
condochè gli consentiva la mal ferma salute, 
posto l’ animo a’ suoi studi , libero di sè 
medesimo , lieto degli amici , in domestica 
pace traeva i giorni suoi. Già da buona 
pezza per acuto dolore, che al capo gli 
sopravveniva , e per un cotale infievolimento 
di forze , egli che dilicatissimo era di com- 
plessione, e faticato da continui studi, si 
sentiva a quando a quando venir meno. 
Tuttavolta tra per gli argomenti della me- 
dicina e molto più per la virtù e costanza 
dell’ animo suo potè alquanto sostenere la 
debolezza del corpo. Ma in processo di 
tempo , il morbo che lentamente il consu- 
mava fece l' estremo del suo potere , ond’egli 
infermò a morte. Come si sentì avvicinare 
l’ora del suo fine, acconciatosi dell’ani- 
ma, con acceso affetto ricevè a viatico il 
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Santissimo Sacramento, e confortato di tutti 
gli efficaci aiuti della Religione , detto 1’ e- 
stremo addio alla tenera moglie e al caro 
figlio 14 fra il miserabile compianto de’ pa- 
renti e l’inestimabile dolore degli amici, 
non senza sincero cordoglio d’ ogni ordine 
di persone, il giorno 28 di Marzo del 1852 
rese tranquillamente lo spirito al suo Si- 
gnore. 

Questo preclarissimo letterato e poeta , 
del quale son venuto ricordando le cose 
più principali , fu alto della persona , dirit- 
to , svelto , tutto ben rispondente e propor- 
zionato ; dilicato ed avvenente del sembiante 
ebbe fronte ampia, occhi grandi e vivaci, 
bocca piccola , naso che traeva all’ aquilino. 
Nobile e gentile di portamento metteva in 
animo ai riguardanti riverenza ed affetto. 
Fu facondo e grazioso parlatore, ingenuo, 
schietto, sdegnoso d’ ogni viltà. Riverente 
ai da più , officioso con gli eguali , benigno 
con tutti. Sempre a sé stesso conforme, 
sempre sereno di mente , sempre ben com- 
posto di modi, nè per isventura cadeva 
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(l’animo, nè per prosperità inorgogliva. 
Non contenzioso, non vago di onoranze, 
non cupido di ricchezze ; il convenevole gli 
era assai. In tutte cose ebbe a grado e in 
delizie l’ ordine , la moderazione , il decoro ; 
anima nobilissima degna di eternamente 
vivere ad esempio nella memoria de’ let- 
terati , di vivere eternamente alla gloria 
nell’ ammirazione di tutti. 
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1. Il Petrarca, dice it Zimmermann , alle tre Grazie 
ne aggiunse un’altra, e si fu quella del Decoro, per la 
quale quelle tre si avvantaggiarono di assai più cara ve- 
nustà. — A siffatto grazioso concetto consuonano questi 
bellissimi versi del Foscolo , nei quali il poeta , favellando 
a Firenze, dice: 

E tu i cari parenti e l’idioma 
Desti a quel dolce di Calliope labbro , 

Che Amore in Grecia nudo c nudo in Roma 
D’un velo candidissimo adornando 
Rendea nel grembo a Venere Celeste. 

2. Epistola al Conte Giovanni Antonio Roverella. 

3. Vedi il Discorso del eh. Prospero Viani intorno le 
Poesie del Conte Marchetti. 

4 Lasciando stare gl’ insegnamenti degli antichi e mo- 
derni filosofi (e massime fra gli antichi , de’ Pitagorici) 
intorno all’ unità , in quanto ella è principio di Verità , di 
Bellezza, di Bontà; lasciando stare ciò che ne dicono Ari- 
stotile, Cicerone, Orazio, e fra gl’italiani il gran Tor- 
quato Tasso ; i Santi Padri ne parlano dottissimamente ; 
bastino queste due sentenze : la sopraccennala di Santo Ago- 
stino — omnit pulcriludinii forma unitat et t (Epist. XVIII), 
e la seguente di S. Bernardo — dov’è l’unità, ivi è la per- 
fezione (Della Considerazione ad Eugenio III Lib. 2. cap. 8). 

5. Sentenza di Monsignor Giovanni Della Casa nel Ga- 
lateo : poco appresso dice — vuole estere la bellezza Uno , 
quanto ti può il più , e la bruttezza per lo contrario é 
Molti. 
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6. Dante nel Canto 32 dell’Inferno a potere agguagliare 
a parole ciò che voleva significare richiede di aiuto le Muse , 
e dice. 

Ma quelle Donne aiutino il mio certo, 

Che aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 

Sì che dal fatto il dir non tia diverto. 

7. Purgat. Canto XII. 

8. Honorum ingeniorum intigni t etl indolet in verbit 
cerum amare , non nerba (Lib. 4. De Doct. Clirist.) ; il recato 
volgarizzamento di siffatta sentenza è negli Ammaestramenti 
degli Antichi raccolti da F. Bartolommco da S. Concordò). 

9. Dante, Inf. C. IV. 

10. Buffler e D’ Alembert — Bellissime e al tutto filo- 
sofiche sono le cose, che ragiona il Pallavicino intorno ai 
concetti nel suo Trattato dello Stile c del Dialogo. 

11. Vammi per la memoria questa sentenza d’ Ovidio 
(De Arte amandi lib. 2) : 

Si late t art prodett , offerì depre ma pudorem 
Atque adimit merito temput in omne /idem. 

12. Canzone — Quell’ antico mio dolce empio tignore. 

13. A siffatto comento fu premesso il Discorso del Mar- 
chetti intorno la principale Allegoria del Poema di Dante. 

14. Due figli lasciò il Marchetti: il Conte Paolo, che 
Stette, sino all’ estremo, accanto all’ adorato genitore, e il 
Conte Augusto, che si trovava in Parigi quando la morte 
gl’ involò il carissimo de’ padri. 
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Il soverchio studio di conformarsi in 
tutto ai ghiribizzi della Moda rispetto al go- 
verno del corpo non è cosa leggieri e da far- 
ne poco o niun conto, come si tiene dal più 
delle persone; anzi ella è cosa molto grave si 
verso di sè medesima considerata , si quanto 
agli effetti che ne sogliono conseguitare. Di 
che reputo far cosa non disutile, severrò toc- 
cando sopra questa materia alcune principali 
verità , alle quali vorrei che voi , o dabbene 
giovanetti , poneste ben mente , affinché non 
vi lasciaste per vostra sciagura trasportare 
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alla mala» usanza , che, non senza gravissimo 
danno e vergogna , 1’ un di più che l’ altro 
acquista forza. Sia piacer di Dio che a me 
venga fatto di ottenere almeno in parte il 
fine, che mi ho posto in cuore. 


I. 

11 decoro , il qual nome viene a dire 
convenevolezza , vuole che le cose sieno 
avute a capitale secondochè elle valgono , 
o, che torna al medesimo, secondochè elle 
servono al fine, al quale noi siamo ordinati. 
Questa è la misura, a cui in tutte le cose 
dobbiamo procurare di attenerci , avendo 
ognora a mente che si il difetto di chi non 
aggiunge a cosi fatta misura , si il soper- 
chio di chi la trapassa è cosa al tutto 
difforme e biasimevole, siccome quella che 
nè bellezza nè bontà potrebbe avere in sè. 
E qui mette bene notare che il non con- 
formarsi alla sopraccennata misura, cioè a 
dire, il non servare la legge del decoro. 
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è un contrastare all’ ordinamento sapientis- 
simo della natura ; il che • fare è aperta 
follia, e tanto grande che non è possibile 
ad esprimere con parole. Ora hanno forse 
risguardo a questa misura coloro, i quali 
studiano e adornano e vezzeggiano il pro- 
prio corpo con tale sollecitudine che mai 
la maggiore , facendosi legge d’ ogni capric- 
cio della Moda? Chi non vede che, fatte 
tutte le ragioni , al corpo si conviene quella 
maniera di governo , la quale , anzi che 
impedire, debba aiutare il conseguimento 
della felicità , eh’ è il fine , al quale siamo 
ordinati? E chi non vede per conseguente 
che la cura che hassi ad avere del corpo 
deve servire al perfezionamento dell’anima, 
cioè della nobilissima parte di noi, che 
tanto sente del divino ? Ben agevolmente si 
comprende che a tre cose nè più nè meno de- 
ve mirare il governo del corpo : alla sanità , 
al pudore, e ad una cotale ben temperata 
agiatezza , la quale , in quel che si accorda 
alle diverse condizioni , che porta la civil 
comunanza, valga a rendere più espedito. 
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più franco ed agevole non che ogni movi- 
mento del corpo , ma 1’ esercizio di quelle 
nobilissime facoltà , per le quali l’ uomo , 
lasciandosi lunghissimo spazio addietro tutti 
gli animali , si avvicina alla Divinità. Perciò 
si par chiaro che queste vezzose persone, 
o , come altri per avventura direbbe , questi 
coppieri di Giove , ognun de’ quali è tutto 
abbigliamenti , tutto vezzi , tutto delizie , 
governano il loro corpo a ben altro fine da 
quello a cui si conviene; perciò vergogno- 
samente offendono la legge del decoro , e 
fanno così indubitata fede che niun senti- 
mento hanno della nobiltà ed eccellenza 
dell’ esser loro, che niuna vaghezza sen- 
tono dell’ordine, e che nulla tengono del- 
l’ uomo dal nome e dalla sembianza in fuori. 
Senza che se altri si recherà a mente quel 
fatto , che diede all’ uomo cagione di for- 
nirsi di vesti , non penerà certo a com- 
prendere quanto vituperevole cosa sia l’ a- 
doperare stemperatamente e a vanità ciò 
che dovrebbe essere argomento di vergogna. 
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II. 

Vammi per la memoria uno scherze- 
vole motto d’ un vivace spirito inglese -- la 
parte essenziale dell’ uomo sta ne’ panni--. 
A cosi fatta sentenza e’ mi è avviso che si 
accordino que’ troppo solleciti seguitatori del- 
la Moda , de’ quali ho preso a favellare. 
E vaglia la verità; essi adoperano tutto o 
pressoché lutto il loro tempo intorno a ve- 
stimenti, a gale , ed attillature; 

Se io dico il ver, P effetto noi nasconde. 

Quanto di tempo non ispendono essi nel 
pensare il modo d’ abbigliarsi per forma 
che abbiano a far di sé bellissima mostra? 
Quanto di tempo nel procacciarsi quelle robe 
e quei fregi rarissimi , che furono da loro 
divisati a doversi fare singolari dall’altra 
gente? Quanto nell’ assettare alla loro per- 
sona le vesti e gli adornamenti non senza 
stancare gli specchi, e, che è più, le fanti 
e i donzelli, dinanzi a cui si aggirano a 
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modo di arcolaio, e a’ quali chieggono consi- 
glio perché pur vorrebbero che al concetto 
altissimo della propria mente rispondes- 
se al possibile l’ effetto ? lo qui tocco le 
cose in genere; chè non è peso dalle mie 
spalle il venire a’ particolari , e il dire , 
esempligrazia, del tempo che si deve dare 
alla teletta ed agli odorati lavacri ; di quello 
che si vuol concedere ai colloquii colla 
cucitrice per definire se stia meglio il punto 
alla crociala, o il punto incrocicchiato, e 
vattene là; di quello eh’ è forza consumare 
in gravi e sottilissime dispute co’ sartori , 
non che co’ mercatanti , e con quella ben 
lunga schiera di persone , che danno essere 
e vita a quelle cose , a cui la Moda fa gra- 
zia d’un suo sorriso; di quello che vassene 
nel discorrere co’ dolci amici. 

— Qual calzolaio le tomaie assetti 
Più snelle al piede, e quali storte dieno 
E quai lambicchi le più fine essenze 
O di fiori o di droghe. * — 

* Gozzi , Sermoni. 
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E chi potrebbe parlando agguagliare cose 
tanto svariate e pressoché infinite ? Ora 
senza tutto questo tempo, se si toglie via 
quello (che certo non è poco) che usano 
questi vezzosi nel soddisfare alle moltiplici 
necessità di questa vita mortale, qual tempo 
rimane loro ? Che se pure in mezzo gli ozi 
loro resta qualche po’ di ozio, ed essi so- 
no intesi a studiare in que’ preziosi fogli 
che impressi del senno de’ più leggiadri 
spiriti francesi danno contezza de’ più bei 
trovati in fatto di mode ; ovvero leggono 
qualche passo , che loro corra agli occhi , 
d’una commedia, d’una tragedia, d’una 
novelletta , d’ un romanzetto , essendoché 
cosi impone quella Dea , alla quale e’ sono 
devoti. Qual tempo adunque rimarrà loro? 
E non si rammaricano eglino forse , c non 
empiono di lunghe querimonie tutta la casa 
perchè vicn loro meno il tempo alle loro 
bisogne ? e non hanno sempre in bocca 
quel verso: 

Che più dell’opra che del giorno avanza? 
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Oh come si terrebbono beali se , a non 
dover lasciare a mezzo i loro lavori , pia- 
cesse agli Dei d’ Omero di allentare i passi 
del Tempo, siccome già fecero quando Ulisse 
consolò de’ sospirali amplessi la sua Pe- 
nelope ! Ed oh come si adirano con chi 
poco discretamente usando s’ingegna di stor- 
narli dalle loro inezie con metter loro per 
le mani altre faccende ! mài non rifinano di 
garrire a cosi fatti indiscreti , e di venir 
loro ricordando che il tempo è cosa troppo 
preziosa ! . . . . Poffare il mondo ! conoscono 
la preziosità del tempo , e cosi lo spen- 
dono , o , a parlare più accuratamente , cosi 
lo gittano via! Qual follia può mai cader 
nel pensiero che sia di questa maggiore? 

Ili. 

Poniamo che ai seguitatori della Moda 
resti qualche po’ di tempo; poniamo anzi 
che molto ne avanzi loro. Pure senza tema 
di errare io dico che del por mano all’ os- 
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servanza de’ loro doveri sarà nulla, perchè ad 
essi mancherà al tutto la voglia di darsi allo 
studio delle scienze c della virtù , a quello 
studio , cioè , al quale ogni uomo è, secondo 
sua sufficienza , strettamente tenuto ; essen- 
doché per esso ci si apre quella via, che 
recandoci al conoscimento del vero, e all’ a- 
more del bene, ci conduce all’ adempimento 
de’ nostri doveri , e conseguentemente a 
quel termine, al quale la natura e il cielo 
ci hanno indirizzati. Affinchè gli amatori 
della Moda potessero invogliarsi di siffatto 
studio sarebbe mestieri che ne compren- 
dessero la necessità; ma come la potranno 
comprendere senza ripensare innanzi tratto 
al fine , a cui sono stati ordinati , e all’ob- 
bligo che gli stringe di non fallire ad un tal 
fine? E come si potranno indurre a ripensa- 
re a siffatte cose, se l’amore soverchio della 
loro appariscenza siede ad essi in cima 
della mente, e governa il freno d’ogni loro 
pensiero , d’ ogni loro affetto ? Un cosi fatto 
amore, è, secondochè pone un molto grave 
pensatore , un’ alma seconda , ma per mio 
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avviso è l’ anima principale , anzi la sola , 
la quale 

Gli atti loro governa. Essa nel capo 

Siede conducitrice , e in mano i nervi 

Tiene e torce a suo senno. * 

Ma poniamo che comechessia si ecciti in 
essi il desiderio di dare studiosa opera a 
quello che molto rileva. Ciò non fa forza ; 
un tale desiderio tornerà al tutto inefficace. 
Chi intende al conseguimento d’ un fine , è 
bisogno che rimuova gl’ impedimenti i quali 
gli si attraversano , e che ponga in opera 
i mezzi accomodati ; ora lasciando per al 
presente stare altre cose , quella matta va- 
ghezza , a cui si lasciano signoreggiare , 
non mette forse impedimento, e impedi- 
mento totale al fine, che si fossero posto 
in cuore? Ondechè costoro, che mai non 
si danno a quello studio , che apre V intel- 
letto al vero e che accende la volontà al 


* Cozzi, 
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belle , faccia altri ragione come osserve- 
ranno i loro doveri d’ ogni maniera , e quelli 
in ispezieltà che richiedono molto diritto 
uso della ragione, e molto severo raffrena- 
mento delle passioni ! Oh come i cosi fatti 
risplenderanno di sapienza e di virtù ! oh 
come guarderanno intera la dignità della 
loro natura! oh come aiuteranno del loro 
favore le nobili arti, e le ottime discipline 
a dover levarle in onore ! Essi in somma 
assai meriteranno per ogni rispetto della 
privata e della pubblica prosperità. E già 
i fatti , che abbiamo sugli occhi , troppo 
acquistano fede alle mie parole : 

Piangi, che ben n’hai donde, Italia mia!* 

È colpa di questi sibariti, che, gittatosi 
dopo le spalle ogni loro dovere, hannosi 
fatto Dio di se medesimi, se gli splendidi 
abiti del corpo sono senza comparazione 
avuti per da più de’ virtuosi abiti dell’animo, 

* Leopardi. . « 
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è colpa di essi, se sole quelle arti che 
servono alla Moda oggidì trovano grazia , 
e colla grazia dovizie e tesori; è colpa di 
essi se il mondo si va ogni di più spe- 
gnendo d’ ogni lume di sapienza e di virtù , 
e se la nostra natura è oggimai vinta dal 
costume. 


IV. 

Questa vita mortale è per sua condi- 
zione si piena di mali , che ben è da re- 
putar folle chi contro ogni ragione si studia 
di accrescerne il numero, e di fare così 
più grave quel peso che ci preme. Per la 
qual cosa non peno ad affermare che folli 
per questo verso pure hannosi a tenere gli 
amatori della Moda. E vaglia il vero, di 
quante molestie, di quanti dolori non è 
cagione quel volere in ogni cosa tenere 
appunto quei modi , che sono in diletto 
alla Deità della Moda? Non è forse cosa 
gravissima e troppo più che servile quel 
costringere , a cagion d’ esempio , il proprio 
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corpo con legami e con altri argomenti per 
modo che e’ debba prendere una forma mal 
rispondente all’ intenzione della natura? Non 
è forse cosa oltre modo molesta e penosa 
quel muovere il collo a vite , quel legarsi 
le braccia si che altri non le possa senza 
molta fatica levare in alto, quel serrarsi 
strettamente alla vita gli abiti, quel porta- 
re , dirò cosi , steccate le gambe , quell’ an- 
dare tutto lutto intero, quello storpiarsi i 
piedi per volerli chiusi entro troppo brevi 
confini , quel mutare i passi a misura , 
quel . . . . , ma chi potrebbe pure a mezzo 
annoverare le usanze , onde sempre gra- 
vissimi disagi e talora non lievi dolori pro- 
cedono? 1 quali tutti però sono comportati 
senza querela, anzi con tale alacrità che 
io ne disgrado per poco la fermezza e la 
tranquillità degli antichi anacoreti. Se gli 
uomini , diceva sentitamente un cristiano 
filosofo , sostenessero per Dio pure una 
piccola parte de’ mali , che tollerano per la 
vanità, eglino in brieve verrebbero famosi 
di grandi virtù. Ma le molestie del corpo, 
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delle quali ho toccato , sono nulla verso 
delle perturbazioni , de’ crucci , degli af- 
fanni , a cui vanno incontro questi devoti 
alla Moda. Oh quanto torna lor grave il 
non potere, sempre che ne hanno la voglia, 
sostenere le spese , che la moda richiede ! 
Quanto li perturba e rattrista il vedere che 
altri gli avanza di sontuosità , ed eleganza ! 
Oh come dentro si rodono se mai incontra 
(e quante volte incontra ! ) che sieno falliti 
della loro speranza, cioè di essere avuti 
per intendenti e di buon gusto ! Chi è da 
tanto che sappia appieno ritrarre a parole 
l’ira, onde s’accendono contro chi ordinato 
a servire alla loro vanità non fa a loro sen- 
no ? Quanti fanno ritratto da Lalage , la 
quale, secondo che pone Marziale, montò 
in furore , e fe’ trista Preclusa sua fante , 
perchè mal seppe la cattivella acconciarle 
un riccio ! Un giovanetto molto leggiadro 
eh’ era lieto c superbo d’una zazzerina bion- 
da senza un capei torto avervi si accese in 
tanta ira contro il suo donzello , il quale , 
non so come, gli guastò l’acconciatura del 
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capo, che non si stette contento a villane 
parole, ma con le pugna tutto il viso gli 
ruppe, e da sé il diparti per sempre. Oh 
quante istorie in ordine a questa materia si 
potrebbono recare in mezzo , le quali non 
so se più meritassero le risa di Democrito , 
o il pianto di Eraclito ! E qual vi ha follia 
che appetto a questa non abbia sembianza 
di saviezza ! Non è forse la nostra condi- 
zione per le troppe necessità che la pre- 
mono e per le poche potenze che la risto- 
rano abbastanza infelice “? E perchè dunque 
fuori d’ogni ragione si dà l’ uomo tanta pena 
di accrescere di forza le proprie necessi- 
tà , d’ ingenerarsene di nuove e di strane 
a suo talento ; e di procacciarsi cosi mille 
e mille cagioni d’inquietudini, d’affanni, e 
di perturbazioni d’ ogni maniera ? E non è 
egli questo il modo più efficace a dover fare 
che il cammino della vita sia tutto orrido 
di bronchi e spinai ! Oh come si sente vera 
la sentenza di chi dice - l’ uomo fa l’ estre- 
mo del suo potere per cessare da sè la 
pace ! 
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V. 

Seneca mordendo i patrizi di Roma , 
diceva ch’eglino avrebbero più presto patito 
di vedere la Repubblica sconvolta, che la 
loro zazzera scomposta. Questo acerbo par- 
lare è poco, per mio avviso, al merito dei 
nostri leggiadri seguitatoci della Moda, dei 
quali se la Patria è dolente oltre modo, 
come è in effetto, ben ha di che. E come 
mai l’ amore della patria può trovar luogo 
nel loro cuore , che è tutto pieno dell’amore 
eh’ essi portano a sé medesimi , o , a dir 
meglio, alla meno nobil parte di sé mede- 
simi , al corpo ? Essi , come vuole quell’ af- 
fetto che li signoreggia , tirano tutte quante 
le cose ad una , cioè alla sformata cupidità 
di fare tal mostra delia loro persona, che 
gli altri abbiano ad ammirarsi di loro ; que- 
sto è il segno, al quale mirano continuo i 
loro pensieri ed affetti ; e fuori di esso nulla 
veggono, nulla pensano, nulla sentono. Se 
altri parla di civiltà, essi quasi sedendo a 
scranna dilfmiscono essere il lusso la vera 
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misura dell’ incivilimento delle nazioni ; se 
altri tocca del commercio , e’ dicono che 
gran ventura sarebbe se per esso 1’ Italia 
non patisse difetto di panni francesi, di 
stolfe francesi ecc.; se altri cade in sul ra- 
gionare di libertà, essi non si fanno co- 
scienza di affermare che là si colgono e si 
assaporano i frutti dolcissimi della libertà, 
dove 1’ uomo senza freno di legge scorre ove 
più gli è a grado prendendo per duce il suo 
piacere. Leibnizio, come conta uno scrittore 
degno di fede, tutto pieno la niente e il petto 
del pensiero delle monadi, un giorno, men- 
tre che e’ veniva beendo il caffè , disse che 
dentro dalla tazza v’ era una monade , la 
quale col volgere del tempo sarebbe venuta 
anima ragionevole. Non altrimenti i nostri 
vezzosi filosofi cresciuti nelle facili scuole, 
che loro apre la Moda , veggono in ogni 
cosa, che loro si pari davanti, l’oggetto 
del loro amore. Ma poniamo che l’animo 
loro non sia al tutto pieno del vizioso amore 
di sè medesimi ; l’amore della patria sarebbe 
forse cosa da loro ? No senza fallo ; siffatto 


Digitlzed by Google 



— 70 — 


amore si apprende solo a’ nobili animi e 
generosi , nè degna di provare sua forza 
altrove. Esso è un amore tutto diritto , tutto 
puro , tutto santo ; amico schietto a sapienza 
e a virtù, è fermo mantcnitore dell’ ordine, 
consigliatore di pace , operatore d’ ogni be- 
ne ; esso è forte , paziente , longanime ; af- 
faticato non perde la lena, ristretto non è 
angustiato, atterrito non è turbato, a lui è 
leggiero ogni peso, breve ogni lungo tra- 
vaglio, bella e gloriosa la morte. Per le 
quali tutte cose egli è chiaro che un cosi 
fatto amore non è nè può essere cosa da 
quei teneri amatori della Moda , de’ quali 
favello ; ed è pur chiaro eh’ essi romperanno 
tutte le leggi , che gli stringono alla patria. 
Ma che dico io ? quando mai cosi fatte 
leggi furono a loro un legame? Qui per 
non moltiplicare in parole lascio dall’un 
de’ lati molte cose che mi occorrono alla 
mente, c mi sto contento a toccare un 
punto senza più, il quale, se mal non 
m’ appongo , farà aperto il modo eh’ essi 
tengono nel soccorrere di consiglio alla 
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patria. Innanzi tratto e’ si rendono malage- 
voli di condursi là dove si porge loro il 
destro di giovare col senno alla patria; 
essi amano meglio di andare a molti in- 
sieme nelle botteghe da caffè, o in altri 
siffatti luoghi , ove a bell’ agio aceùjlat- 
tando le panche , e tenendo a bocca /’ at- 
tortigliata foglia americana sputan fumo 
e sentenze tali che ho per da più i parlari 
de’ zanni. Se la patria aprisse loro se- 
nati simigliami a quello , che istituì Elio- 
gabalo, ove ai tempi posti si riducevano 
le donne per ragionare di mode , di con- 
venevoli , c di altre siffatte materie , eglino 
della miglior voglia del mondo vi ondereb- 
bero e il senno loro farebbero aperto ; ma 
dover gire là dove si tratta d’ acque , di 
strade , di finanza , di annona , d’ istruzione , 
e di molte altre cosette a queste simigliami 
è cosa che loro pesa oltre ogni immagi- 
nare. Tuttavia, se cosi pur vuole la Moda, 
colà si conducono , e , quando viene loro la 
volta del favellare, propongono e con pa- 
roioni sperticati non si ristanno d’ inculcare 
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che si riaprano diurni e notturni teatri , 

che 

Così fatte sono 

le loro salutari proposte , le quali , come io 
tengo per fermo , sono loro messe in capo 
dal Dio dei buoni consigli , siccome quelle 
che, valendo un mondo e qualcosa di più, 

• 

sono cagione della maggior civile prospe- 
rità. Ma 

Andiam che la via lunga ne sospigne. 

VI. 

Io non so per qual fato intervenga che 
l’ Italia non abbia , come soleva avere , abito 
che sia conosciuto per Italiano. Cosi scriveva 
il Castiglione; ma il Castiglione, a voler 
dire il vero , doveva essere cieco a non 
veder ciò , che pure dà negli occhi a tutti. 
E chi non vede che Parigi , sede delle Gra- 
zie , e degli Amori , entra di gran lunga 
innanzi alle più culle città d’ Europa pel 
delicato senso del bello ? Chi è si folle che 
sia ardito di contendere a tale città 1’ altero 
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vanto di legislatrice in fatto di mode ? E 
non è forse cosa laudabile quanto altra mai 
che P Italia si faccia bella del senno e 
delP opera altrui , ov’ ella per sè medesi- 
ma non sia da tanto ? E non è forse indizio 
di animo intendente q discreto il cogliere 
leggiadri fiori che spuntino in estraneo suo- 
lo , quando il proprio terreno non ne dia a 
pezza de’ cosi vaghi ? Così vezzosamente 
dicono i nostri vezzosi, i quali hanno per 
bello e per buono ciò solo che vien dalla 
Senna. E se altri dicesse che l’abito e ogni 
maniera di ornamento vuol essere accomo- 
dato al peculiar costume della nazione ; che 
il vestire alle fogge straniere è argomento 
di servitù tanto più vituperevole quanto più 
volontaria ; che P Italia , già maestra al mon- 
do di civiltà, non è sì venuta meno di 
senno e di valentia di mano che abbia ad 
invidiare i trovati e i lavori altrui; che il 
valersi in ogni cosa dell’opera degli stranieri 
li fa ricchi, orgogliosi e sfrenali, mentre 
che deprime anzi gitta q, terra le arti na- 
zionali , e alla inerzia e all’ avvilimento 
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costringe i propri artisti , comechè possenti 
ad ogni cosa, e li riduce in istato di po- 
vertà, (onde poi si vede innumerabile turba 
tutta squallida in vista , e atteggiata di do- 
lore ir mendicando a frusto a frusto la vita , 
o mettersi per la via del delitto); se queste 
ed altre cose a queste simiglianti alcuno 
togliesse a sostenere, i nostri vezzosi, che 
altro non hanno in cuore che Parigi , fareb- 
bero risposta colle risa , colle beffe , e per 
avventura con qualche motto villano che 
fosse uscito di bocca a qualche ninfa della 
Senna; nè si rimarrebbero di venir repli- 
cando quei versi: 

. . * . Oh depravati ingegni 

Degli artefici nostri! Invan si spera 
Dall’inerte lor man lavoro industre, 

Felice invenzion, d’ uom nobil degna. 


. . . . Di là dall’ Alpi è forza 

Ricercar l’eleganza. * 


* Parini. 
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Josi questi seguitatoci della moda , messosi 
sotto i piè 1’ onore della loro nazione , e la 
pubblica prosperità, sono sellili delle pro- 
prie e vaghi delle altrui cose , e vestono e 
mangiano e fanno tutto alla francese , e , 
salvo il nome , nulla hanno di italiano ; 
quasi l'Italia, eh’ è pure per ogni rispetto 
il giardino del mondo (e troppo ciò sanno 
gli stranieri), fosse un deserto orrido e sel- 
vaggio da dover mettere vergogna in chi vien 
da lei. Ecco a che reca quella malta cupi- 
dità di conformarsi in tutto al talento della 
Moda; ella conduce a disconoscere la pro- 
pria virtù e ricchezza, ed a sfregiare vitu- 
perosamente la dignità della nazione ! E che 
dirò di quelle Mode straniere a cui pure i 
nostri vezzosissimi giovani fanno buon viso , 
le quali tornano a mente qualche enormità 
operata, o ad operare qualche enormità ne 
confortano? Nulla ne dirò, chè ogni più 
acerbo parlare è scarso a tanta infamia. 
Fosse piacer di Dio che del sonno della 
morte si risentissero i Parini, e che con quei 
forti e generosi carmi , onde già ritraevano 
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l’ ingenua Silvia dal vestire alla ghiglioti- 
na, stornassero la nostra gioventù da co- 
tanto obbrobrio ! 


VII. 

Catone il Censore, secondoehè conta 
Plutarco, portava opinione che alle cose 
superflue fosse troppo il valore d’ ogni co- 
mechè piccola moneta. A questa sentenza 
si oppone quella de’ nostri vezzosi , appo i 
quali Catone è un ottentotto che irto e su- 
dicio parli di civiltà. I nostri giovani, dei 
quali si allegra il cosi detto bel mondo, 
estimano che in ispendendo per le cose su- 
perflue, debbasi allargare la mano, e che 
abbiasi a stringere per le cose necessarie 
a sostenere la vita; e col loro avviso ac- 
cordando l’ opera , sono larghi di denaro 
per le vaghe inezie , per le appariscenti 
leggerezze , per ogni nonnulla , cui la Moda 
è cortese d’ un suo dolce sorriso , mentre 
il più tengono la borsa stretta , e sostengo- 
no difetti grandissimi nelle cose opportune 


Digitized by Google 



— 77 


alla vita. 11 servire alle necessità è , a loro 
detto , cosa che l’ uomo adegua agli animali 
privi di ragione, il procacciarsi ciò che la 
natura per sè non richiede , leva l’ uomo 
sopra tutti gli altri animali. E qui è bello 
il notare che a doversi procurare gli oggetti 
che piacciono alla Moda , non pure e’ spen- 
dono assai secondo la loro possibilità, ma 
eziandio oltre alla medesima ; nè di ciò sono 
punto dolenti, anzi non se ne danno pure 
pensiero ; tra perchè si ha per indizio di 
nobile animo e generoso il fare spese senza 
misura , e perchè l’ essere gravato dal peso 
de’ debiti , massime se grandi sieno e fatti 
per servire al lusso, è cosa in tutto confor- 
me al talento della Moda. La moderazione, 
secondoché udii dire ad un venustissimo 
giovanetto, è la virtù propria delle menti 
piccole , essendoché quel contenersi entro 
i confini del troppo e del poco, richiede 
quella maniera di attenzione e di sollecitu- 
dine, di cui non possono essere suscettive 
che le persone di mente assai ristretta. Que- 
sta sentenza è avuta per ottima da’ nostri 
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magnanimi seguitatoti della Moda ; e per 
ottima pure mostra che sia avuta quest’ al- 
tra : non il far debiti , ma sì il pagarli è 
cagione di povertà. Onde (e chi sarà sì goffo 
da farne le maraviglie?) ad ognun di costoro 
si possono recitare que’ bellissimi versi : 

. . . Del tuo nome imprime 

Cento volte i quaderni il mercadante 
Che invan domanda e prega ; invan ti prega 
La mercede colui , che ai tuoi riposi 
Vende i giorni e le notti, e vede lasso 
I figliuoli miseri languire. * 

Ma questi debiti sono nulla verso di quei 
grandi ed illustri , che , se il giudicio della 
Moda non erra , di grandezza d’ animo fanno 
fede. Oli qual materia mi è venuta alle mani 
tutta piena di tristizia , di dolore e di lut- 
to! Numa, come contano le romane istorie, 
edificò un tempio alla Buona Fede accioc- 
ché da tutti fosse onorata , siccome Dea , 


* Costa. 
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e per riverenza e timore di lei , la fede 
delle promesse fosse osservata. Ora, qual 
cosa, in fe’ di Dio, rimane di così fatto 
tempio ? A chi può bastare il cuore di fare 
aperta la slealtà , gl’ inganni , la perfidia a 
cui mettono mano i nostri magnanimi per 
dover frodare le persone credule e dabbene 
del loro diritto ? E chi non sa come hanno 
al possibile assottigliato l’ ingegno a dover 
dare colore di giustizia a’ più perfidi tradi- 
menti ! La è cosa che torna ad infamia di 
questo secolo l’avere oltre ogni possibile 
immaginare raffinate, ingentilite, e levate in 
onore tutte quelle arti, di che la frode è 
possente. E già il fatto è venuto a tale , che 
molti per sottrarsi al peso de’ debiti , che 
forte gli aggrava, si danno allo studio di 
siffatte ingannevoli arti , e in breve diven- 
tano astutissimi e solenni raggiratori , i quali 
colla onestà delle parole, colla umiltà del 
sembiante , colla infinta de’ buoni costumi , 
colla fede delle promesse, colla santità del 
giuramento sanno agevolmente avvolgere al- 
trui in un cotale intricato labirinto , donde 
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altri non può uscire se non ignudo d’ ogni 
suo avere, disperato d’ogni ristoro, e d’ogni 
consolazione. Oh quante oneste famiglie, oh 
quanti onorati mercatanti di alto e ricco 
stato sono costretti in basso e povero a ca- 
dere, ed a condurre cosi una vita tutta 
piena di miseria , di squallore , e di lutto ! 
Ed oh quante volte a questi infelici , che 
portando pena dell’altrui colpa, vanno non 
senza rossore accattando un pane , corrono 
agli occhi i loro oppressori , i quali tutti 
rilucenti d’ oro , e cascanti di vezzi , assisi 
in alto cocchio , lieti in vista e superbi fanno 
troppo chiaro vedere che in questa vita non 
sempre al delitto è compagna la pena ! E se 
pure interviene che i mali tornino in capo ai 
loro autori, questi senza punto cader d’animo 
fanno T estremo del loro potere per rimet- 
tersi in quello stato di splendidezza, di 
delizie , e d’ intemperanze , al quale eransi 
adusati ! E se a loro non vien fatto di re- 
care ad effetto il loro desiderio per quel- 
le ingannevoli arti , di che sono valenti 
maestri, e’ studiansi di venirne a capo col 
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turbare la tranquillità della civil comunan- 
za, e col metter mano cosi al maggior dei 
delitti. Oh quanto verrebbe opportuno un 
severo Catone , il quale infrenando il lusso, 
cagione d’ogni male, e peste delle repub- 
bliche , costringesse le persone a starsi con- 
tente dentro i confini della moderazione, 
e cosi le cose volte al peggio e rovinan- 
ti restituisse alla convenevole dignità! Ma 
vo’ lasciare di toccare questo punto, chè a 
me troppo incresce andarmi tanto pur col 
pensiero fra tanti mali e perfidie ravvol- 
gendo. 


Vili. 

Quella stolta vaghezza di adornare il 
proprio corpo per fare il piacere della Mo- 
da , poniamo che non miri da prima a niun 
mal fine ; essa però per dolce modo inchina 
a poco a poco l’animo umano alla mol- 
lezza, ed alle lascivie, e cosi reca l’uomo 
a deturpare la propria nobiltà , e lo fa 
talora somigliante a quel sozzo animale, a 

5 * 
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cui è delizia voltolarsi nel fango. Que’ gio- 
vanetti , i quali a doversi attirare 1’ estima- 
zione di que’ leggieri spiriti, per cui già 
vecchio bamboleggia il mondo , usano le 
facoltà della mente a vezzeggiare il loro 
corpo , e a farsi esempio di tutte quante 
le Mode, e di quelle pure che risvegliano 
non candidi pensieri, come potranno essere 
disposti a far forza a sé medesimi per non 
lasciarsi vincere alla più lusinghevole delle 
passioni? Anzi come potranno pur persua- 
dere a sé medesimi essere cosa turpe 1’ a- 
prire il cuore a’ sentimenti , che ispira la 
voluttà? Essi già hanno per costume di re- 
putare alla natura ogni maniera d’inclina- 
zioni , e perciò di averle tutte per diritte , 
e buone e sante; nè si brigano punto di 
conoscere le propensioni che sono vera- 
mente da natura , da quelle le quali dalla 
corruzione della medesima procedono , on- 
dechè hanno sempre in bocca questa sen- 
tenza: in tutte cose vuoisi obbedire a na- 
tura. Se però si pon mente al modo eh’ essi 
tengono , si vedrà che non hanno la ragione 
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per naturai , cosa ; essendoché mai non le 
si porgono obbedienti , anzi nè le danno 
pure orecchi. Sopra questa materia mi giova 
di restringermi nel dire anziché di allar- 
garmi , temendo non forse mi venisser dette 
cose , che più è onesto tacere che ragiona- 
re. lo non dirò , per recare in mezzo un 
illustre esempio, che il Petrarca s’accendesse 
della bella Avignonese, per lo soverchio 
studio, eh’ e’ ponea nell’ abbigliarsi ; dirò sì 
bene che una cotale sollecitudine dispose 
il suo cuore ad amorosi affetti. Si legga ciò 
eh’ egli scrisse al fratei suo Gherardo , già 
resosi certosino , e si scorgerà che io non 
vo di lungi dal vero. Oh quanti che al Pe- 
trarca sono simiglianti ne’ soli amori, se 
volgessero il guardo alla trascorsa vita , trop- 
po si avvedrebbero che a ciò furono con- 
dotti dalla vaghezza, forse da prima inno- 
cente, di seguitare la Moda! 0 giovinetto, 
diceva un cotale pieno d’anni e più di 
senno ad un suo nipote , vedi a qual ter- 
mine ti ha spinto la Moda ! Ti sarebbe egli 
mai caduto nel pensiero che quello studio 
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di torcere in anella i crini , di vestire colla 
più raffinata eleganza , di atteggiarti di gen- 
tilezza ti dovesse così ammollire il cuore, 
e farlo un nido di amorini , onde ben puoi 
dire con Anacreonte: 

Un amorino mette già la piuma , 

L’altro già quasi di suo guscio è fuori, 

Un altro all’ ovo già picchiar si sente , 

E continuamente 

Avvi un confuso pigolar d’amori!* 


E chi non sa che, secondo la Moda, è ar- 
gomento di animo dilicato e gentile l’essere 
facile a’ teneri affetti ? E non è forse il no- 
stro cuore ordinato ad amare? E non è 
forse la bellezza, un cotal raggio divino 
che vale tutto il nostro amore? E perchè 
dunque non si avrà per cosa laudabile il 
porre amore a quegli oggetti , che tanto o 
quanto risplendono di siffatto raggio? La 
bellezza è forse di tal natura che non 


* Traduz. del conte Marchetti 
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consenta ad un tempo l’amore di più per- 
sone ? . . . . Queste ed altre più gravi cose 
ci vengono parlando i seguitatori della Mo- 
da ; i quali pure hanno in vezzo di coprire 
d’ onesti nomi e reverendi le più turpi azio- 
ni. E indarno altri ci fa accorti di siffatti 
inganni , e di tanto sottili malizie ; indarno 
ci si dice che la nostra natura, colpa di 
quell’ uomo che non nacque , è troppo ai 
dilatamenti inchinevole e alle lascivie; che 
la carne lusingata orgogliosamente si risen- 
te , e non patisce freno , e non guarda con- 
fini ; indarno altri ci conforta a sommettere 
il talento alla ragione, a contrastare alle 
cupidità, a costrignere in servitù il corpo, 
a trattenere la mano che corre a cogliere i 
vaghi fiori sotto cui celasi ingannevol ser- 
pe , a non appressare le labbra all’ aurea 
tazza, che piena di dolce veleno, ci vien 
messa innanzi, a turare le orecchie al lu- 
singhevol canto delle sirene ; indarno ci si 
ricorda che il trionfare delle proprie pas- 
sioni è grandissima gloria , verso della quale 
son nulla tutti gli altri trionfi. A chi si lascia 
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trasportare alla matta cupidità di fare in 
ogni cosa il piacere della Moda , tornano 
vani cosiffatti parlari. 

IX. 

Augusto pose una multa a coloro , che 
avesser lasciato passare una certa età senza 
prender moglie. Io non so se venisse ora 
opportuna cosi fatta legge ; ben so che un 
cotal celibato ora è in costume, il quale 
di molti e molto gravi danni è apportatore. 
Esso da varie cagioni procede, delle quali 
non è certamente ultima la difficoltà che , 
avendo risguardo alle usanze, si antivede 
di sostenere il peso della moglie e de’ fi- 
gliuoli; peso per le leggi della Moda fatto 
assai grave, e pressoché importabile a co- 
loro , ai quali la fortuna non fu larga dei 
doni suoi. Quanti in ripensando alle molte 
necessità, onde la Moda striglie ogni con- 
dizione di persone, c più alle molte dovizie, 
che a soddisfare a tali necessità si richie- 
dono , quanti , io dico , non si tolgono giù 
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del pensier di tor moglie? massime se si 
consideri come le donne , salvo le poche 
savie e discrete, si lasciano vincere di leg- 
gieri alla vana cupidità di tener dietro alla 
Moda. Chè già trascorso è quel tempo felice 
che F Italia 

Non avca catenella, non corona, 

Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona ;* 

ed è venuta , ah ! troppo è venuta quella 
età , che le femmine , postergata la ragione 
a tutte quante le cose , e fino al loro pu- 
dore mettono innanzi Tomamente della loro 
persona, di qualità che mal non s’appose 
il Sacchetti quando commosso ad ira per 
la sformata loro vanità lasciò scritto: 

Chi le contenta sua ricchezza atterra , 

E chi noi fa , sta con lor sempre in guerra. 


* Dante Paradiso XV. 
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Un molto illustre filosofo cristiano che, 
son già tre secoli o in quel torno, predi- 
cava in Italia , faceva vedere che di un co- 
tale sbigottimento che si metteva negli uo- 
mini al solo pensiero di menar moglie era 
cagione il soverchio studio di seguitare la 
Moda. Ciò medesimo appunto potrebbono 
ora affermare non senza molte e grandi que- 
rele i nostri predicatori. E a chi non piange 
il cuore al vedere come oggimai allarga il 
celibato il suo imperio ! Ben si comprende 
che io qui non tocco il celibato religioso, 
il quale nonché sia conforme alla Moda, le 
è oltremodo in ira e dispetto; parlo di un 
cotal celibato che sciolto da ogni freno di 
legge, franco d’ogni peso, amico a voluttà, 
anzi una cosa con lei , ama di scorrere 
tutto libero ove più gli è in piacere, e di 
venire tra via a bel diletto cogliendo rose 
senza doverne essere punto da spine. Di 
questo celibato io son di credere che Epi- 
curo , maestro di color che sanno nell’ arte 
vituperosa de’ piaceri (se però la voce , che 
corre, non è mendace), non avrebbe potuto 
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divisar cosa più raffinata, più esquisita e 
perfetta secondo voluttà. E chi fra sé rivol- 
gendo i mali , di che è afflitta la civile 
comunanza , chiaro non vede che di tutti il 
peggiore è senza fallo questo celibato ? Per 
esso di quante già floride famiglie non si 
disecca il germe ? Quanti palagi non si 
trasmutano in ginecei sconsolati , ove le 
donne invecchiano vergini involontarie gra- 
vi ad altrui e più a sé stesse ? Quanti 
giovanetti , già delizia de’ parenti , e per 
l’ indole egregia già speranza della patria , 
nel più bel fiore degli anni non sono con- 
sunti da lento veneno ? Quante famiglie no- 
tate d’infamia, disperate d’ogni consolazio- 
ne non metton dolorosi guai ? E se pure in 
questo tempo, che il celibato mena trionfo, 
altri dipartendosi dal modo de’ più si reca 
a tor moglie , ciò si fa quando sia trascorsa 
l’età della giovinezza, e allora che l’uomo 
stanco del troppo divagare vien in desiderio 
di riposo ; e nell’ accollare il giogo coniu- 
gale si ferma il proposito, a cui poi non 
si vien meno, di non volere che poca prole. 
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affinchè i figliuoli possano in fatto di mode 
grandeggiare. E que’ pochi nodi coniugali 
che si stringono , agevolmente si disciol- 
gono , perchè non V Amore li viene for- 
mando, ma sì la cupidità di trasricchire 
colla dote, della moglie affine di potere 
agiatamente tener dietro alla Moda. Ma se 
poche persone oggidì si conducono all’ ara 
d’imene, la quale di lieta che era di fre- 
sche rose è fatta ornai trista di spine , ben 
molte e molte muovono all’ ara dell’ impu- 
dica Venere , non già per segreto calle , 
ma per pubblica via , sugli occhi di lutti , 
e menandone altero vanto. Di qui quella 
numerosa prole , a cui è padre il delitto , 
e P ignominia compagna ; di qui que’ rotti 
costumi , quegli scandali , quelle nefandez- 
ze, e tutte quelle maniere di turpitudini, 
delle quali non pure per ammonimento dei 
sacri scrittori, ma per avviso eziandio del 
romano filosofo è grande vituperio il pur 
far menzione. 
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Il procacciarsi la estimazione de’ savi 
è molto gran bene, essendoché, lasciando 
stare altre cose, la nostra prospera o av- 
versa fortuna nella civil comunanza dipende 
spesse volte dall’alto o basso concetto che 
di noi prendono quelle ragguardevoli per- 
sone, al cui giudicio, quasi a diritta nor- 
ma , si accorda l’ opinione de’ più. Ed é 
chiaro che questo desiderio della pubblica 
estimazione , il quale è innato nell’ uomo , 
è potentissimo ritraimento dal male ed ec- 
citamento al bene; e chi non sa quanto 
possa in noi la vaghezza della lode, e il 
timore del biasimo? Quante persone (non 
però di animo ben composto e gentile ) , 
che mal si recherebbero ad amar la virtù, 
per quella divina bellezza che le è singo- 
lare, sono indotte a ciò fare dalla brama 
di trovare grazia davanti a coloro che per 
altezza di senno e splendore di virtù sono 
in gran voce? Queste tutte cose sono vere 
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e al tutto impresse di evidenza; ma è vero 
medesimamente ed aperto che gli adoratori 
della Moda sono gente di tal natura che 
nè a lode si commuovono nè a biasimo. 
Essi nè di piacere nè di dispiacere alle per- 
sone savie e discrete non si danno alcun 
pensiero ; in loro non ha alcuna ragione 
nè il desiderio della gloria, nè il timore 
della infamia; quasi Dii sono di sè stessi 
beati, contenti al giudicio eh’ essi portano 
di sè medesimi , non cercano più avanti , 
e lasciano che altri parli e gridi a suo 
senno. Di che troppo è manifesto che quella 
follia di seguire in ogni cosa la Moda fa 
che non attechiscano quei semi messi dalla 
natura nell’ uomo , i quali avrebbono frut- 
tato generose voglie; e ben si sente vera 
la sentenza di chi disse : la Moda fa uscir 
l’uomo di sua natura. Onde parla a voto 
chi li fa accorti dell’ opinione che di essi 
portano i savi; ed è un seminare in sabbia 
il dire eh’ essi sono avuti per esseri di mente 
più leggieri 
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Di leggerissim’ ala di farfalla , 


per animali dati al piacere , e rotti a’ vizi 
più turpi, per seminatori di scandali e di- 
struggitori di sé , delle loro cose e delle 
altrui. Parla a voto chi fa loro vedere Y in- 
dignazione , che nelle intendenti persone si 
risveglia al ripensare eh’ essi usano a vanità, 
a intemperanza, a lascivia il proprio avere, 
e, che è più, l’altrui, rompendo, e rotte 
calpestando tutte quante le leggi non che 
della carità , ma della giustizia. Parla a voto 
chi s’ ingegna di farli capaci eh’ essi son 
fatti favola al popolo, il quale mal può te- 
ner le risa all’ avvenirsi in loro, e gli scher- 
nisce, nè mai empie la bramosa voglia di 
trafiggerli di contumeliosi delti, e d’impre- 
cazioni , e si terrebbe per poco beato , se 
gli venisse il destro di farne orrido strazio. 
Ma questi vezzosi sibariti per quella matta 
vaghezza che entrò loro nell’animo, non si 
rimangono punto del loro costume a cosif- 
fatto parlare, anzi si fanno beffe e degli 
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ammonimenti e degli ammonitori insieme. 
Sprezzatori della pubblica opinione né fre- 
no di biasimo nè stimolo sentono di lode. 
Animali al tutto nuovi, adorni di ricchi drap- 
pi , coronati il crine di fiori , rilucenti d’ oro 
e di gemme , corrono difilati al termine , 
a cui intendono, fra’ fischi, e i vituperii, e 
le maledizioni della gente, quasi movessero 
fra le lodi , i plausi e le benedizioni. 


Queste considerazioni, che son venuto 
cosi alla grossa mettendovi innanzi , o gio- 
vanetti , tengo per fermo che avranno vir- 
tù di guardarvi dalla intemperata cupidità 
di tener dietro alla Moda. E di vero , per 
le poche cose sposte da me , e per le 
molte che all’ occasione di queste vi occor- 
reranno alla mente , voi senza fallo vi re- 
cherete ad avere il lusso e la Moda per 
una tabe di povertà e di vizi con segni 
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di prosperità e di leggiadria. Il qual giu- 
dicio ben fermato e stabilito nella mente 
vi sarà cagione di molto e grande bene; 
imperciocché darete opera di conformar- 
vi per rispetto al governo del corpo a 
quella debita misura , nella quale sola di- 
mora P ordine , la bellezza , la virtù e la 
prosperità. 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA 

IL SONETTO DEL PETRARCA 

* Quando ’l Sol bagna ec. 
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Legge immutabile di natura si è che 
dove non è Verità non può essere Bellez- 
za; il perchè molto assennatamente disse 
Boileau (Ep. IX) : 

Rien n’est beau que le vrai, le vrai seul est aimable, 
11 doit régner partout, et méme dans la fable. 

Gli eccellenti poeti ben si avvidero di 
cosiffatta legge , e ad essa maravigliosamen- 
te attenendosi procacciarono, e non indar- 
no , che dal fatto il lor dire non fosse 
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diverso, * Si ponga mente a questo Sonetto 
del Petrarca, e si vedrà come ogni cosa 
sia secondo verità, o, che torna al mede- 
simo , secondo natura. 

» Quando ’l Sol bagna in mar l’ aurato carro 
E l’aer nostro e la mia niente imbruna. 

Col cielo e con le stelle e con la luna 
Un’ angosciosa e dura notte innarro. 

Poi, lasso, a tal che non m’ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 

E col mondo e con mia cieca fortuna , 

Con Amor , con Madonna e meco garro. 

Il sonno è’n bando, e del riposo è nulla; 

Ma sospiri e lamenti infìn all’ alba , 

E lagrime che l’alma agli occhi invia. 

Vien poi 1’ aurora , e l’ aura fosca inalba , 

Me no; ma ’l Solche’l cor m’arde e trastulla, 
Quel può sol addolcir la doglia mia. » 

* Dante nei Canto XXXII dell’ Inferno richiede di 
aiuto le Muse affinchè . . dal fatto il dir non sia diverso ; 
il che consuona perfettamente alla sentenza di Sallustio : 
factis dieta sunt exaequanda (De Conjurat. Catilinae Proe- 
mium). In cosiffatto adeguamento sta appunto la Verità : 
terital est adaequatio rei et intellectus. 


Digitized by Googl 



— 101 — 

L’amante poeta, com’é al tutto ma- 
nifesto , dà a divedere quanta fosse la pietà 
dello stato suo in quel tempo eh’ è dal de- 
chinare del sole al levarsi del medesimo. 
Ora non sia discaro al benigno lettore di 
venir meco facendo alcune considerazioni. 


Quando ’l Sol bagna in mar l’aurato carro 

Questo primo verso, che in modo no- 
bilissimo e grave rappresenta all’ immagi- 
nativa il venire della sera, è impresso di 
tutta verità, siccome quello che in suo con- 
cetto si accorda a ciò appunto che ne dice 
la potenza apprensiva de’ sensi ed a ciò 
che la fantasia naturalmente finge e colora : 
ut pictura poesis. Fosse piacer di Dio che 
questo motto del Venosino avessero a nor- 
ma del poetare coloro , i quali ingannevol- 
mente si avvisano di venire in gran fama 
andando dietro alle astruse sentenze de’ Na- 
turali , posto al tutto in non cale ciò che 
ne dettano i sensi ! 

6* 
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E l’ acr nostro e la mia mente imbruna. 

li poeta, dopo descritta la notte dalla 
sua cagione , la descrive da’ suoi effetti con- 
nessi e congiunti, come per avventura di- 
rebbero i Retori. Intorno al verbo imbruna 
legato nel suo proprio significato in unità 
di concetto con aere, e nel suo significato 
metaforico con mente , molte considerazioni 
io potrei fare ; ma , per iscriver breve , a 
poche mi starò contento. Innanzi tratto si 
ripensi come l’ uomo che per eccellenza di 
virtù sia veramente libero dell’ animo , e 
che per conseguente abbia piena signoria 
di sé medesimo , soprastà sicuro a tutte 
quante le cose di fuori , a tutte tranquilla- 
mente signoreggia, nè mai si lascia volgere 
ai loro rivolgimenti. All’ opposito colui , che 
vinto alle passioni, non è più di sua balia, 
dipende, quasi a modo di schiavo, dalla 
condizione delle cose esteriori , e si muta e 
rimuta al loro mutarsi e rimutarsi ; onde 
incontra che ora è lieto e ridente ora mesto 
e tutto lamenti e lagrime. Mandate innanzi 
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queste cose , alle quali la sperienza acquista 
intera fede, chi non vede quanto sia se- 
condo verità quel dire del poeta che la sua 
mente imbruna all’ imbrunar dell’ aria? 
II Petrarca, che troppo avea allentato il 
freno alla passione d’ amore , era appunto 
uno del non bel numero di coloro , lo cui 
stato servilmente si attiene al modo delle 
cose di fuori. E qui si consideri che quel 
collegare così intimamente , come fa il poe- 
ta, in un solo concetto V aere e la mente 
col verbo imbruna , due cose ne dice : la 
prima , che pur una era la cagione dell’ uno 
e dell’ altro effetto , cioè dell’ imbrunare 
dell’aria e del rattristarsi della sua mente; 
la seconda che tanto l’un effetto quanto 
l’altro avveniva appunto nel tempo mede- 
simo. Misera schiavitù e tanto più misera 
quanto più volontaria! Ed oh la cosa non 
fosse sì vera come ella è troppo ! 

A dovere cessare la confusione intorno 
a quello che vengo dicendo della Verità, 
vuoisi secondochè insegnano i filosofi, di- 
stinguere la Verità dalla Realità; quella 


Digitized by Google 



— 104 — 


si fa vedere e, dirò cosi, traluce per en- 
tro ogni realità ; questa non è più che una 
forma individuata della verità; la verità è 
nell’ essere suo universale , nè può in modo 
alcuno essere circoscritta da tempo , da 
luogo , o da altra condizione ; la realità è 
una cosa al tutto singolare e però è deter- 
minata da modi, costretta da spazio, mi- 
surata da tempo. Ma si proceda innanzi. 

Col cielo e con le stelle e con la luna 

Un’angosciosa e dura notte innarro. 

Naturalissima e viva descrizione ! Al 
venir meno della luce del sole, la mente 
non più distratta nella varietà e vivacità 
delle sensazioni visive , non più sparsa nelle 
cose di fuori rientra in sè stessa, e in sé 
stessa si raccoglie; e cosi raccolta sente, 
anche mal suo grado, la potenza di quel- 
l’affetto, che in lei tiene predominio. In 
tale condizione l’ uomo , secondochè porta 
la sua natura, si dà a credere che questi 
esterni obbietti, dei quali sente la presenza. 
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compartecipino dello stato suo. Di che si 
comprende quanto naturai cosa sia il dire : 
Col cielo e con le stelle e con la luna 
Un' angosciosa e dura notte innairo ; es- 
sendoché P amante poeta , sebbene la notte 
del suo fosco velo ottenebrasse la terra, 
non potea non avvertire alla presenza, e 
quasi direi alla compagnia del cielo , delle 
stelle , e della luna ; e cosi tutto compreso , 
com’ era , dal suo intenso affetto estimava 
che il cielo , che le stelle , che la luna fos- 
sero partecipi del suo angoscioso stato. 11 
che, se mal non m’appongo, fa non dubbia 
fede del sentimento, che abbiamo, della 
nostra dignità ; imperciocché siamo natural- 
mente condotti a credere che tutte le cose, 
le quali ci stanno attorno, siccome quelle 
che sono ordinate al nostro servizio, deb- 
bano prendere forma e qualità dallo stato 
dell’animo nostro. Quanto al metaforico ver- 
bo innarrare , e’ viene a dire non pure 
dare cominciamento , ma dare tale comin- 
ciamento da fare accorta la persona che 
1’ effetto si produrrà in lungo spazio di 


Digitized by Google 



— 106 — 

tempo, e che, secondo sua natura, com- 
piutamente si manifesterà. 

1 versi che vengono appresso sono di 
tanta bellezza, che io non ho parole, che 
sieno sufficienti al loro valore. 

Poi , lasso , a tal che non m’ ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una. 

Molto efficace è quel poi, che collo- 
cato cosi nel principio del secondo quader- 
nario invita a sé la nostra attenzione, e ne fa 
comprendere, per mio avviso, come T inna- 
morato poeta s’ avvedeva della continuazione 
del suo stato angoscioso e duro. E quel lasso 
è tutto verità, tutto natura; esso amante 
per l’ intensivo sentimento , che avea , del 
suo misero stato compassionava a sé me- 
desimo, a sé medesimo venia commiserando! 
Ma tutto è nulla verso di quell’ : a lai che 
non m’ ascolta , narro ccc. ben altro é 
questo che quel di Virgilio: 

. . . illum absensabsentem audiique videtque ! 


* 


Digitized by Google 



— 107 — 


Il dire in modo così sentito cosi di- 
stinto cosi appensato a tal che non m ’ a- 
scolta in’ ha una forza , che trapassa ogni 
più alto segno. Questo era all’ amante poeta 
veramente incomportabile dolore il ripen- 
sare che e’ venia narrando ad una ad una 
tutte le sue pene , tutti i suoi affanni , tutti 
i suoi sospetti, tutti i suoi timori, tutte le 
sue speranze, tutti i suoi desideri a tale 
(efficacissima oltremodo questa maniera cosi 
indeterminata , che sente dello sdegnoso) 
che non lo ascoltava. E quell’ ad una ad 
una non dice forse il desiderio , di che 
nell’ amoroso suo vaneggiamento egli era 
acceso , di dare alla Donna sua ben distin- 
ta , ben intera , ed accurata contezza di 
tutti quanti i suoi affanni ? chè tutte le 
cose , che si riferivano a lei , comechè in 
sé medesime picciole e minime , tutte per 
singulo egli avea per di grave momento , e 
tutte perciò le reputava degnissime di es- 
serle partitamente racconte. Io per me sono 
di credere che non ci viva uomo cosi in 
ira alle Muse , che non s’ avvegga della 
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verità del costume servato dal nostro poeta. 
E non è forse questo nè più nè meno il 
costume di quegli infelici, che alla tirannia 
d’ Amore hanno sommessa la ragione ? Oh 
quante cose ne’ loro notturni travedimenti 
dicono in ispirilo all’ amata donna ! Oh 
come mutati di timidi in arditi si quere- 
lano del suo rigore , e si studiano con ogni 
sforzo d’argomenti di renderla pietosa del 
fatto loro! Oh come rapiti al loro desiderio 
la veggono , in pensiero , intenerirsi e pia- 
gnere al loro pianto ! come si disciolgono 
in lagrime di tenerezza, e sempre misera- 
mente vaneggiano , miseramente trasognano , 
miseramente delirano! 

E qui , lasciando dall’ un de’ lati molte 
considerazioni, che mi vanno per lo pen- 
siero, mi si conceda che io muova una 
dimanda: a che poi riesce quella tanta lo- 
quacità , in che nella loro solitudine si dif- 
fondono gli amanti ? riesce forse a renderli 
eloquenti in presenza della donna loro ? 
Ben sei sanno i iniserelli; ciò che mille e 
mille volte , in assenza di lei , a lei aveano 
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detto e ridetto , impossibile cosa è che loro 
venga fatto di significare al suo cospetto. 
Lingua torpet; ciò ben conosceva per pruo- 
va il nostro amatore, che in un Sonetto 
querelandosi della sua lingua le dice: 


. . . quando più il tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 

Sono imperfette, c quasi d’uom che sogna; 


imperciocché , come di sé medesimo dice 
in altro luogo, davanti alla sua Laura Amore 
gli circondava un nodo alla lingua. Ciò 
sperimentava l’ infelice Didone , di cui Vir- 
gilio divinamente cantò: 


Incipit eflfari , mediaque in voce resistit. 

Ciò pure sapea la sventuratissima Saffo, 
che di sé medesima, a disacerbare il suo 
duolo, cantando disse: 
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... se l’ alta ventura unqua mi tocca 
D’ esserli appresso, o mio soave amore, 

Non io ti guardo ancor, che su la bocca 
La voce muore. 

Fassi inerte la lingua, il pensier tardo. 

Ma il già detto sia assai ; chè non 
voglio, andando dietro a digressioni, disviar- 
mi troppo dal subbietlo , a cui ho messo 
mano. 

E col mondo e con mia cicca fortuna , 

Con Amor, con Madonna e meco garro. 

L’ amante poeta dopo narrate ad una 
ad una tutte le sue fatiche a tal che non 
l’ ascoltava, mosso dal forte sentimento della 
propria infelicità garrisce cioè a dire si 
rammarica e col mondo, e colla sua cieca 
fortuna , e con amore , e colla sua donna 
e con sé stesso. La qual cosa , chi ben la 
considera , è per ogni rispetto al tutto con- 
forme a natura. E di vero , il nostro ama- 
tore non potea non sentirsi scomposto del- 
l’animo, irrequieto, perturbato, e veramente 
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infelice; ora per quell’orgoglio, in che si 
leva l’animo nostro (il quale mal vorrebbe 
rendersi in colpa della propria infelicità), 
P innamorato poeta primieramente si que- 
rela col mondo, quasi recando ogni colpa 
a lui; appresso, non potendo egli acche- 
tarsi a siffatta querela, che, lasciando stare 
che era a torto, troppo tenea dell’ indeter- 
minato e del confuso , si duole alla sua for- 
tuna, a cui dà, per volere pure iscolpare 
sé stesso, 1’ aggiunto di cieca; poscia, non 
punto contento a ciò, diradala in parte 
quella nebbia, che facea di sé velo al suo 
intelletto , e cominciatogli cadere P orgo- 
glio , si lamenta ad Amore ; poi , nel suo 
giudicio meno dilungandosi dal vero, si la- 
gna con la Donna sua; finalmente, vinto 
da evidente discorso della ragione , sé me- 
desimo riprende. E la cosa appunto dovea 
essere cosP; che P animo nostro quando 
ingombro di passioni prende a discorrere 
intorno a checchessia , mostrasi ne’ suoi giu- 
dizi orgoglioso , ingiusto , tutto confuso in 
suoi concetti , e sto troppo in sulle generali ; 
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appresso avviatosi ne! discorso , men ritroso 
si porge ai consigli della ragione, e viene 
di mano in mano ristringendosi a quel ter- 
mine nel quale dimora il vero; da ultimo 
costretto dalla forza della ragione dà ap- 
punto nel segno di essa verità. 

Ma senza più moltiplicare in parole si 
prenda a considerare il bellissimo verso : 

Il sonno è in bando, e del riposo è nulla. 

Il poeta volendo toccare di ciò, che 
conseguitava al suo doloroso e miserando 
stato , dice che il sonno è in bando e del 
riposo è nulla. Quanto al primo emistichio, 
chiaro si vede come la metafora conferendo 
alla brevità ed alla efficacia serva mirabil- 
mente ad esprimere la natura delle cose; 
quanto al secondo si comprende come i 
modi del favellare brevi per ragionevole 
ellissi prevalgano , opportunamente usati , 
ad ogni più copiosa amplificazione. Questa 
efficacissima frase del riposo è nulla mi 
torna alla mente quei versi di Dante, nei 
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quali la medesima maniera di dire fa bel- 
lissima pruova: 

Che se’l Gorgon si mostra e tu ’I vedessi 
Nulla sarebbe del tornar mai suso (Inf. ix); 

E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo (In. xxvm). 


Ma però di levarsi era niente -, 

Sì aveano invischiate l’ale sue (In. xxii). 

Ma qui, per non venir meno al fine, 
che mi sono proposto, voglio dimostrare 
come il sopraccennato verso del Petrarca, 
lasciando stare ciò che appartiene all’evi- 
dente verità del concetto, sia tutto, quanto 
all’elocuzione secondo natura, cioè a dire 
secondo verità. Faccia il lettore di richia- 
mare alla mente quei principii : la natura 
nulla fa indarno : la natura opera molto 
col poco , e di presente si farà capace di 
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questo vero , cioè che il recato verso è 
tutto natura e verità. E in effetto , la cosa 
che il poeta volea significare , era siffatta 
che a un sol motto sarebbesi rappresentata 
tutta intera alla mente de’ lettori ; ed ogni 
men breve modo di favellare sarebbe stato 
d’ impedimento alla speditezza dell’intelletto 
di essi. Ora chi non vede che il Petrarca 
mirabilmente si conformò in suo dire alla 
legge della natura? Deh piacesse a Dio, 
che i moderni scrittori ponessero mente al 
magisterio , in opera di elocuzione , dei 
nostri classici ! Piacesse a Dio che com- 
prendessero quell’ aurea sentenza : obstat 
quidquid non adjuvat (Quint. Lib. Vili. 
Cap. VI) ! Piacesse a Dio che ripensassero 
che ogni scrittore parla a uomini , cioè ad 
esseri ragionevoli, nei quali, recata che si 
sia alla mente loro un’ idea , spontaneamente 
si risvegliano quelle altre , che ad essa han- 
no stretta attenenza ; ad esseri ragionevoli 
che usano il discorso della mente, onde 
sanno per argomentazione dall’ una cosa de- 
dur l’altra! Mal si abbia lo scrittore, che 
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lutti interi interi espone i pensieri , che gli 
cadono nella mente ! 

Quanto agli altri versi : 

Ma sospiri e lamenti infin all’alba 
E lagrime, che l’alma agli occhi invia. 

Yien poi l’aurora e l’aura fosca inalba, 

Me no; ma’l Sol che’l cor m’ arde e trastulla, 
Quel può sol addolcir la doglia mia 

pochissime cose io toccherò per non dovere 
ripetere il detto di sopra. Mollo commen- 
devole, siccome quella eh’ è in tutto con- 
forme a natura , è quella cotale asprezza 
di stile, della quale si risente l’antitesi, 
eh’ è nell’ ultimo terzetto , pe’ monosillabi 
Me no. Se bellissimo e vero è quello stile, 
che prende forma e qualità non che dalla 
materia , ma dallo stato dell’ animo dello 
scrittore , chi non avrà per bellissimo e 
vero quello , che qui adopera il nostro poe- 
ta? Ben veggo che questa colale asprezza 
non saprà buona a quei leziosi sonettisti , 
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che sono tutti dolcezza e teneritudine ; ma 
ciò che monta ? Perché all’ infermo sanno 
d’ amaro i cibi , che egli assaggia , dobbiam 
noi forse averli per tali ? Ben veggo pure 
che alcuni verseggiatori ai quali il pensiero 
e l’ affetto è nulla, le parole e l’armonia 
tutto , si scandolezzeranno di alcuni suoni , 
che a’ loro delicatissimi orecchi riescono 
ad una cotale cacofonia; ma ciò nulla ri- 
leva. I grandi poeti, che per entro l’uni- 
versa natura mirarono col senno, per indi 
trarre a loro norma l’ idea della verità , 
della bellezza , della bontà , non mai fecero 
del fine mezzo e del mezzo fine ; non mai 
per adornare l’accessorio sfregiarono il prin- 
cipale; non mai guastarono i frutti per far 
più belle a vedere le fronde. Essi intesero 
per pruova che l’ umano ingegno non può 
tutto che vuole ; e quando non fu loro dato 
di levarsi per ogni rispetto al sommo della 
perfezione, amarono meglio di non lusin- 
gare l'orecchio dell’ascoltatore che di non 
contentarne l’ intelletto ed il cuore. Senza- 
ché aveano appreso dalla natura , suprema 
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maestra di color che sanno , che quaedam 
negligentia est diligens ( Cic. Orat. ) e 
sempre ponendo mente ai consigli della 
filosofia dicevano a sé medesimi : sit .... 
cura elocutionis quarn maxima , dum 
sciamus tamen nihil verborum causa 
esse faeiendum, cum verba ipsa rerum 
gratia sint reperta (Quint. Lib. Vili). 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA 

IL SONETTO DEL PETRARfii 


» L’oro , e le perle , e i fior ec. 
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L oro , e le perle, e i fior vermigli e bianchi 
Che il verno dovria far languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi stecchi , 

Ch’ io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però i dì miei fien. lacrimosi e manchi, 

Che gran duol rade volle a vvicn che invecchi; 
Ma più ne incolpo i micidiali specchi 
Che in vagheggiar voi stessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio, 

Che per me vi pregava, ond’ ei si tacque, 
Veggendo in voi finir vostro desio. 

Questi fur fabbricali sopra l’ acque 
D’abisso, e tinti nell’eterno obblìo. 

Onde il principio di mia morte nacque. 
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11 Petrarca , che quasi ingegnoso pittore 
nell’ immortale suo Canzoniere ritrasse dalla 
natura e per conseguente dal vero tutte 
quante le condizioni o qualità d’ un amo- 
roso stato convenevole ad animo nobile e 
gentile, volle col Sonetto, che ora per me 
si prende a considerare, far manifesti gli 
affetti , che in lui si desiavano al pensare 
come la sua donna era vaga di adornarsi 
con oro , con perle , con fiori , e come , 
per suo avviso, ella pigliava troppo diletto 
del vagheggiarsi allo specchio. Chi desse 
piena fede a quello che qui dice l’ amante 
poeta, dovrebbe tener per fermo che la 
tanto virtuosa madonna Laura, signora di 
Sadò , poetessa provenzale , una del bellis- 
simo numero delle dame che alla nobile 
corte di Amore presedevano, fosse vana- 
rella anzi che no ; ma qui , lasciando stare 
altre considerazioni , giova por mente come 
gli amatori il più delle volte non veggono, 
ma traveggono. 

Innanzi tratto il poeta con quella no- 
bile semplicità di stile , che si confaceva al 
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suo animo riposato (riposato però secondo- 
chè portava il suo stato amoroso) , tocca 
degli ornamenti, de’ quali la sua Laura mo- 
stravasi vaga. t 

L’ oro e le perle, e i fior vermigli e bianchi. 

Comechè la gelosia quasi mala pianta soglia 
germogliare dove alligna amore , pure non 
per siffatta cagione (come a chi porrà mente 
si farà manifesto) i sopraccennati adorna- 
menti non erano accetti all’ amante poeta , 
ma perchè gli era avviso che per essi la 
donna sua si levasse in superbia. Per questa 
cagione egli aveva in dispetto i mentovati 
fregi , e perciò incidentemente soggiugne 
rispetto ai fiori : 

Che il verno dovria far languidi e secchi. 

Col qual verso ei viene a dire: fosse in 
piacer di Dio che il verno li facesse languidi 
e secchi ! Dovrebbe il verno render vizzi e 
sparuti i fiori , e condurli a tale che altri 


Digitized by Google 



— 124 — 


non ne dovesse punto esser vago, la qual 
cosa ben mi sarebbe somma ventura; chè 
cosi mi sarebbe dato di veder la donna 
mia non lieta di fiori , e meno altera di sua 
bellezza. Ma di cosiffatto desiderio , no , non 
mi consola il verno: pure in tale stagione 
ella trova modo di aver fiori vermigli e 
bianchi , di essi si adorna , per essi piace 
più a sé medesima, e quanto per essi ha 
per da più sè medesima , tanto ella ha me 
per da meno. 

Appresso, con evidentissimo modo ei 
manifesta gli effetti, de* quali i sopraccennati 
ornamenti gli erano cagione. 

Son per me acerbi e velenosi stecchi , 

Ch’ io provo per lo petto e per li fianchi. 

Questi versi fanno chiaro vedere il grande 
affetto del poeta verso la bella Avignonese ; 
chè ben di leggieri dalla forza del suo do- 
lore si può] argomentare la grandezza del- 
l' amore, che a lei portava. L'innamorato 
poeta fermando il pensiero all’ oro , alle 
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perle , ai fiori di che la donna sua a vanità 
si adornava (secondochè a lui pareva), non 
può mantenersi composto d’ animo ; tutto si 
sente commosso a grande affetto ; gli è forza 
allentare il freno alla immaginativa ; gli è 
forza usare un linguaggio vivo, risentito, 
potente, efficace. La qual cosa, chi ben 
pensa , è al tutto secondo natura o secondo 
verità (chè il dire natura e verità è una 
cosa medesima). Di che si vede come era 
necessario che il poeta adoperasse altro stile 
da quello che prima avea tenuto; imper- 
ciocché lo stile , siccome quello che prende 
forma e qualità dai concetti , vuole al tutto 
essere accomodato allo stato dell’animo del 
favellatore. Mirabile è la forza del dire che 
si pare nel verso; 

Son per me acerbi e velenosi stecchi; 

ogni leggitore, se già non fosse un ceppo 
o altra cosa siffatta , di subito vivamente 
è compreso dallo affetto significato dal 
poeta; ho detto di subito e vivamente , 
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imperciocché due sono ie condizioni che 
concorrono alla forza del favellare , come 
appunto notò il chiarissimo Colombo, il qua- 
le con senno filosofico mirando per entro 
le cose appartenenti alla elocuzione vide 
ciò , che altri non vide. La forza del dire 
(così egli) da due cose principalmente de- 
riva; dalla prontezza, onde i sentimenti 
nostri sono comunicati ad altri; e dalla 
influenza che nel linguaggio tenuto in 
comunicarli la nostra immaginativa può 
avere. E qui, lasciando dall’un de’ lati molte 
considerazioni, che pur sarebbero opportu- 
ne, chi non vede quanto il parlare metaforico 
vinca di brevità, di evidenza, di efficacia 
il proprio? molte parole proprie sarebbero 
state necessarie a significare quell’ affetto , 
che in sé medesimo provava l’amante poe- 
ta , e perciò l’ idea sarebbe venuta all’ animo 
del lettore a parte a parte, ed essa per 
conseguente sarebbe stata di poca virtù ; 
senza che il lettore avrebbe dovuto racco- 
gliere in unità di concetto gli elementi della 
idea , i quali , quasi direi , ad uno ad uno 
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gli sarebbero venuti innanzi per parole di 
proprio significato. Oltredichc quali parole 
di proprio significato sarebbero state da tanto 
che avessero potuto esprimere quell’ effetto 
cosi per l’appunto, che fu con acconcia 
metafora fatto tutto aperto e evidente dal 
poeta? Senza tema di errare io tengo che 
tutte le più elette parole proprie , che altri 
sapesse recare in mezzo a significare ciò 
che in sé medesimo sentiva il Petrarca , sa- 
rebbero poca cosa o nulla allato alle parole 
traslate che opportunamente egli adoperò. Con 
poche parole metaforiche - acerbi c velenosi 
stecchi — il poeta seppe evidentemente si- 
gnificare tutti ad un tempo quegli effetti di 
molestia, di cruccio, di adiramento, di cre- 
pacuore e che so io, ond’egli era straziato, 
e per tal modo gli venne fallo di assalire, 
dirò cosi, P animo del lettore con tale vee- 
menza che mai la maggiore. Quanto al 
verso: 

Ch’io provo per lo petto e per li fianchi 
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giova notare eh’ esso è bellissimo di quel- 
P armonia che imita P affetto ; il suono delle 
parole, e quella cotale asprezza che elle 
acquistano pel loro collegamento ci fanno 
al tutto manifesto lo stato dell’innamorato 
poeta. Se , esempligrazia , in luogo di provo 
si ponesse sento , il verso perderebbe assai 
della sua bellezza , nè più sarebbe un’ im- 
magine fedele della cosa significata. 1 grandi 
poeti intesero maisempre ad aiutare P im- 
magine col vocabolo sì che dal fatto il 
dir non fosse diverso, secondo appunto 
che disse il sommo degl’ Italiani Dante Ali- 
ghieri. Ha la lingua nostra voci di ogni 
maniera, dolci e gentili, posate e gravi, 
vivaci, forti, aspre, cupe, terribili, veloci 
e lente, brevi e lunghe, scorrevoli e tarde 
ecc. ; officio dello scrittore è lo scegliere 
quelle che si confanno al subbietto, e il 
collegarle con armonia conveniente al sub- 
bietto medesimo come vuole la norma su- 
prema della bellezza , P unità. Il Costa , 
che sopra tutti i moderni poeti seppe da- 
re ai suoi versi un’armonia rispondente ai 
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subbietti, di siffatto artificio ci porse ad 
una insegnamento ed esempio ne’ versi che 
seguono : 


Si ammira 

L’ arte industre che i ritmi e i metri adopra 
Convenienti ai suoi subbietti, e varia 
Al variar della materia i suoni. 

Suona Megera la tartarea tromba? 

Le vocali coll’ aspre consonanti 
Tu accoppia sì che tuoni un suon di guerra. 
Himugga l’armonia colla tempesta, 

Fugga via velocissima co’ venti, 

E lenta lenta col ruscel s’ avvìi. 

Tanto può l’arte. 


Ma si proceda innanzi. Il Petrarca, come- 
chè allenti il freno alla passione, sempre 
si mostra diritto pensatore, sottile ragiona- 
tore , loico perfettissimo ; mai non trascorre 
ad eccesso, mai non trapassa inconsidera- 
tamente dall’ una cosa all’ altra , mai non 
trasvia dal dritto cammino. Tutte quante le 
cose , che egli dice in un sonetto , in una 
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ballata , in una canzone , tutte sono strette 
F una all’ altra d’ amichevole vincolo , secon- 
dochè vuole ragione ; e tutte per conse- 
guente prendono forma dalla legge della 
unità. Le cose , ch’egli prima mette innanzi , 
aprono la via a quelle che vengono appres- 
so , di guisa che il leggitore si trova tutto 
disposto a ricevere nell’ animo suo quei pen- 
sieri , i quali , procedendo nella lettura , 
gli vengono alla mente. Infino ad ora l’a- 
mante poeta ha significato questi pensieri 

— quegli oggetti, di che la donna mia si 
adorna , mi sono cagione di assai grave do- 
lore — ; odora conseguentemente egli dice 

— perciò io infelice morrò innanzi tempo , 
che un gran duolo rade volte invecchia — ; 
il che essendo al tutto secondo natura , 
cioè a dire secondo il discorso che ogni 
uomo farebbe, è conforme all’aspettazione 
del leggitore. Ecco i versi : 

Però i dì miei fìen lagrimosi c manciù, 

Ciiègran duol rade volte avvien che invecchi. 
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Due qualità di diversa maniera egli esprime 
col lagrimosi e manchi; rispetto al lacri- 
mosi è agevole il vedere quanto la figura 
che denominasi metonimia, adoperata op- 
portunamente , giovi a dare evidenza alla 
elocuzione; quel manchi poi è parola di 
mirabile efficacia. I miei di , egli vuol dire , 
non saranno pieni, cioè il loro numero non 
monterà a quello, che per primario inten- 
dimento di natura suol esser posto e diffi- 
nito ; ond’ è eh’ io innanzi tempo morrò. 
Qui mette bene il fare una considerazione: 
delle molte qualità che si convengono ad 
un oggetto, il Petrarca con fino discerni- 
mento nota quell’ una, o quelle due senza 
più che hanno virtù di recare le altre alla 
mente del lettore ; ben conosceva quel genti- 
le filosofo come nella nostra mente, all’occa- 
sione di una idea , si risvegliano tutte quelle 
altre , che ad essa hanno attenenza. Questa 
considerazione dovrebbono rivolgere fra sé 
que’ meschinelli scrittori che dicono ogni cosa 
ogni cosa che cada loro nel pensiero , quasi 
scrivessero non a uomini , ma a pecore o a 
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buoi. Vuoisi però tener modo, per non imi- 
tare coloro che per fuggire da un estremo 
trascorrono nell’altro. Che mal si appor- 
rebbe chi avvisasse che tutti i suoi lettori 
fossero d’ altissimo senno e pieni il petto 
di filosofia. Nel qual vizio incorrono talvolta 
quegli scrittori che per grande forza di 
comprendimento levansi alteramente sopra 
gli altri ; e , se diam fede al Monti , Dante 
pur egli trascorse a questo eccesso : Dante 
errò (cosi il Monti) nel fidarsi un po' 
troppo al discreto criterio dei lettori e 
comentatori; e l’accusa, che noi gli dia- 
mo , d’ oscuro è una punizione del fallo 
da lui commesso nel riportarsi con trop- 
pa fede sul nostro povero senno. 

Ora, tornando a quello che dice ra- 
mante poeta, perchè mai i suoi dì fien 
manchi ? non potrebbono eglino essere pie- 
ni, avvegnaché lagnatosi? Ecco il per- 
chè : 

. . . gran duol rade volte avvien che invecchi. 
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Questo poeta non ha per avventura chi rag- 
guagli nell’uso, che temperato e convenevole 
e’ fa delle sentenze; la sopraccennata na- 
sce naturalmente anzi necessariamente dalle 
cose dette di sopra ; si , ella è a ragione e 
a necessità, non a capriccio, non ad or- 
namento, non ad ostentazione di sapienza. 
Oltre a di questo , si noli come la predetta 
sentenza è avvisatamente circoscritta e ri- 
stretta a quei confini che pose natura : dice 
rade volte, non dice non mai; il quale 
temperamento era opportuno a volere che 
il lettore desse piena e fermissima fede. Im- 
perciocché chi legge, di leggieri si adonta 
e mal si acconcia a prestar fede, quando 
lo scrittore non tenendo nelle sentenze il 
debito modo trapassa i confini del vero. Ma 
come (dirà per avventura qualche pedan- 
tncolo) come poteva predire il poeta che i 
suoi di sarebbero stati manchi , se pur qual- 
che volta interviene che un gran duolo in- 
vecchi? facilissima si è la risposta: il poeta 
non credeva , nè aveva ragion di credere 
ch’egli dovesse esser uno de’ privilegiati; 
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credeva che gli dovesse incontrare quello 
che avviene ai più , non quello che avviene 
ai pochi; cioè a dire egli mirava agli avve- 
nimenti ordmam, non agli str aordinar ii; 
senza che quel modo di dire: i miei dì 
fieri lacrimosi e manchi, è modo conget- 
turale , non definitivo ; modo opinativo , non 
iscientifico , cioè procedente da opinione , 
non da certezza. Ma lasciando le pedanterie 
a cui appartengono, io voglio che il lettore 
da sè consideri come la predella sentenza, 
siccome quella che è informata dall’ affetto , 
tenga opportunamente del grave, del subli- 
me, del maestoso. 

11 poeta dopo aver parlato dell’ oro , 
delle perle, de’ fiori, fa menzione di una 
molto più principale cagione del dolor suo ; 
questa erano gli specchi , che Laura (se- 
condo 1’ avviso di lui) aveva stanchi nel va- 
gheggiar sè medesima. Cosiffatta cagione 
perchè in efficacia avanzava di gran lunga le 
altre sopraccennate, la pone in luogo separa- 
to ; e perchè egli voleva che sovra essa prin- 
cipalmente il lettore fermasse l’attenzione. 
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la pone in ultimo luogo. Sì , voleva il poeta 
che di siffatta cagione del suo disperato 
dolore rimanesse profondamente segnata la 
mente de’ suoi leggitori , e a questo fine 
egli ne parlò con quella forza che si con- 
veniva a un amante disperato d’ ogni con- 
solazione. 

Ma più ne incolpo i micidiali specchi , 

Che in vagheggiar voi stessa avete stanchi. 

Ogni lettore non penerà certo a comprendere 
come quel più ne incolpo ravviva i pensieri 
di sopra espressi dal poeta; egli incolpava 
l’oro, le perle, i fiori vermigli e bianchi, 
ma più incolpava gli specchi, e ben n’avea 
d’onde; questi a lui erano micidiali , ap- 
presso se ne vedrà il come , e si vedrà per 
conseguente che l’ innamorato poeta ben a 
ragione si accese di grande ira contro di 
essi. 

Laura , la tanto virtuosa madonna Lau- 
ra , troppo spesso e troppo cupidamente 
(secondo che pareva al suo tenero amatore) 


f 


Digitized by Google 



— 136 — 


si vagheggiava allo specchio ; e da siffatto 
vagheggiarsi ella pigliava cagione di sentire 
troppo altamente di sè medesima. Perciò 
ben sentitamente disse il poeta eh’ ella ave- 
va stanchi gli specchi in vagheggiarsi. 
Chi è da tanto che possa adeguatamente 
estimare la frase avete stanchi gli spec- 
chi? Il dire che troppo lungamente, troppo 
accuratamente , troppo affettuosamente ella 
si vagheggiava agli specchi, è nulla verso 
di quell’ efficacissimo avete stanchi. Qui si 
pare una di quelle animatrici figure che 
nascono naturalmente dalla passione ,* im- 
perciocché noi siamo tali per natura che , 
volendo esprimere un affetto o passione as- 
sai forte , sogliamo attribuirne il sentimento 
alle cose che ci sono attorno; quasi come 
la condizione del fatto nostro fosse tanta, 
ohe tutte le cose, eziandio quelle che so- 
no senza senso , la dovessero sentire ; anzi 
per lo vivo sentimento che ne abbiam noi , 
ci pare di vedere tutte quante le cose im- 
presse di quell’ affetto * dal quale siamo si- 
gnoreggiati. Per questa cagione a chi è lieto 
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ed esultante è avviso che rida il cielo , che 
rida la terra ; ed a chi è oppresso da cupa 
melanconia tutte le cose pare che d’ un do- 
loroso velo si adombrino. L’ amante poeta 
rivolgendo fra sé come la donna sua si le- 
vava in superbia per lo troppo vagheggiarsi 
allo specchio, ne provava tale affanno che 
mai il maggiore; e perciò pensando agli 
specchi , cosi preso coni’ era dalla passione , 
gli pareva eli’ essi dovessero al tutto essere 
stanchi di accogliere l’ immagine di lei. Se 
quel siffatto vagheggiarsi di madonna Laura 
fosse stato al Petrarca cagione non di affan- 
no ma di allegrezza , egli avrebbe detto che 
gli specchi erano desiderosi e lieti e superbi 
e non mai paghi di ritrarre la bella imma- 
gine della sua bella donna. Ma si proceda 
innanzi, e si vegga la ragione perchè gli 
specchi erano all’ amante poeta veracemente 
micidiali : 

Questi poser silenzio al Signor mio 
Che per me vi pregava , ond’ ei si tacque 
Veggendo in voi finir vostro desio. 

8* 


Digitized by Google 



— 138 — 

Chi non ammira qui il divino ingegno del 
poeta ? Chi non vede qui come la Poesia si 
striglie amichevolmente alla Filosofia ? que- 
sta crea un alto concetto , che è tutto verità 
ed evidenza ; quella lo atteggia di gentilezza 
e leggiadria senza però sformarne , o come- 
chessia offenderne le schiette sembianze. 
Quanto è a me , io non so quale tra poeta 
e filosofo il Petrarca fosse più. Amore pre- 
gava dolcemente la bella Avignonese pel 
Petrarca ; ma si forte ella s’ invaniva quando 
era intesa al vagheggiarsi allo specchio, che 
le preghiere d’ Amore non erano punto udi- 
te; l’animo di lei era aperto ai soli lusin- 
ghevoli ragionamenti che la Vanità le veniva 
facendo ; alle caste parole d’ Amore era del 
tutto chiuso ; di che a quel tapinello d’ Amo- 
re fu forza l’ ammutirsi. Oh specchi vera- 
mente micidiali ! Ma il detto infino ad ora 
è nulla. Amore si tacque , perchè vide che 
Laura vagheggiando sè medesima, per da 
tanto aveva la sua bellezza , e tanto si pia- 
ceva di sè medesima, che sè medesima 
faceva fine d’ ogni suo desiderio. Questo 
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concetto , a far bene tutte le ragioni , è 
cosi alto e sublime , che più oltre non po- 
trebbe levarsi uman pensiero. Sì ella, la 
mercè degli specchi , tutta comprendendo 
la sua bellezza, reputava da meno di sè 
• ogni altro obbietto ; perciò ella si sarebbe 
creduta di mirar basso , al mirare all’ a- 
mante poeta ; a sè sola come a solo termine 
degno rivolgeva ogni suo desiderio ; e in lei 
sola ogni desiderio quetandosi finiva; il che 
viene a dire , eli’ ella di sè medesima (per 
certo rispetto) facevasi ultimo fine. Onde 
si vede che se il Petrarca aveva in odio 
quegli specchi ben aveva di che ; a lui erano 
micidiali , e appunto perchè gli erano tali , 
ad essi era costretto di fermare il pensiero; 
ché tale è la condizione della nostra natura 
che noi , anche mal nostro grado , rivol- 
giamo e fermiamo la mente a quelle cose 
che ci sono cagione di dolore. Di che si 
comprende quanto venga opportuna la figura 
ripetizione, o come la chiama Bartolom- 
meo Cavalcanti nella sua Rettorica, ripi- 
gliamento. 
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Questi fur fabbricati sopra l* acque 
D’ Abisso , e tinti nell’ eterno obblio , 

Onde il principio di mia morte nacque. 

11 poeta rivolgendo fra sé la cagione del 
disperato suo dolore , cioè a dire , gli spec- 
chi, è naturalmente condotto a pensare del- 
l’ origine di quei micidiali. Sovra l’ acque 
d’ abisso ei tiene che fossero fabbricati , 
luogo ben conforme agli effetti , ai quali 
furono occasione ; ei tiene che fossero tinti 
nell’ eterno obblio , cioè a dire nel fiume 
Lete, (chè Lete appunto vale obblivione) 
a significare come per essi madonna Laura 
pose in obblio il più gentile, il più tene- 
ro , il più ardente non che il più sublime 
amatore che fosse mai di donna. E qui mi 
giova di notare che quell’ accendersi , che 
fa il poeta , in foco d’ ira contro gli spec- 
chi , i quali furono l’ istrumento ovvero 1’ oc- 
casione del tanto superbire di madonna Lau- 
ra, è cosa al lutto secondo natura; imper- 
ciocché noi naturalmente ci sentiamo com- 
mossi a furore contro lutti gli obbietti, che 
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sono o cagione , o invilo , o aiuto o istru* 
mento ad acuto dolore che ci trafigga ; 
l’ esperienza comune e costante acquista 
piena fede alle mie parole. Quanto al ver- 
so poi : 

Onde il principio di mia morte nacque 

il quale chiude il nobilissimo sonetto per 
me considerato , ognuno , che non sia infer- 
mo degli occhi della mente , vede di tratto 
quanto e’ sia nobile, quanto grave, non che 
quanto in suo concetto, pietoso ed efficace, 
e al tutto rispondente alle cose dette di 
sopra. 

Ma si ponga fine ; chè certo non è im- 
presa da me il mostrare il mirabile artificio , 
onde il nostro Lirico compose i suoi Sonetti 
che ci fanno fede del suo tutto puro, tutto 
casto , tutto gentile amore. Anzi non che il 
mostrare, ma pure il comprendere l’ ammi- 
rabile magistero di questo poeta unico al 
mondo, non può essere, dirò cosi, peso 
dalle mie braccia ; chè vuoisi avere per 
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verissima quella sentenza, die già tenne una 
molto savia e nobile donna : ad intendere 
il Petrarca bisogna essere grande poeta , 
grande filosofo , grande innamorato. 
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SOPRA 

IL SONETTO DEL PETRARCA 


Quel vago impallidir er. 
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Quel vago impallidir che ’l dolce riso 
D’ un’ amorosa nebbia ricoperse , 

Con tanta maestade al cor s’offerse, 

Che li si fece incontr’ a mezzo ’l viso. 

Conobbi allor sì come in paradiso 
Vede l’un l’altro; in tal guisa s’aperse 
Quel pietoso pensier , eh’ altri non scerse, 

Ma vidil’io, eh’ altrove non m’ affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 
Che giammai in donna, ov’amor fosse apparve. 
Fora uno sdegno a lato a quel eh’ i’ dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 

E tacendo dicea (com’a me parve): 

Chi m’allontana il mio fedele amico? ; 



-- 146 — 


Il Petrarca essendosi posto in cuore di 
venire di Francia in Italia, si condusse, 
innanzi di recare ad effetto il suo proponi- 
mento , alla sua Donna a dover prendere 
commiato. Essa che della deliberazione di 
lui nulla sapea, lo accolse, secondo l’usato , 
molto graziosamente e con significazione di 
grande affetto ; ma tosto come ebbe com- 
preso F intendimento di lui , tutta si contri- 
stò ; e senza far motto , pur coll’ impallidire 
e col chinare a terra il bel guardo gentile , 
gli fece aperto l’affanno inestimabile del- 
l’ anima sua. Non può agguagliarsi a parole 
la pietà , che ne senti il suo tenero amante ; 
certo ella si fu tale e tanta che il fatto suo 
era proprio una compassione. Ecco il sub- 
bietto, a cui il nostro Lirico diede colla virtù 
del suo gentile ingegno la forma più no- 
bile e graziosa , che cader potesse in uman 
pensiero. 

Quel vago impallidir che ’l dolce riso 
D’ un’ amorosa nebbia ricoperse, 

Con tanta maestade al cor s’offerse. 

Che li si fece incontr’ a mezzo ’l viso. 


! 

Digitized by Googlè 



— 147 — 


Tre cose sono comprese in questo no- 
bilissimo quadernario : la prima si è P al- 
legrezza di Laura al vedere P amante , anzi 
che ne comprendesse P intendimento ; la 
seconda il subito turbamento di lei al far- 
sene accorta ; la terza la pietà , a cui si 
mostrò commosso il suo amatore. La prima 
di siffatte cose leggermente è toccata e solo 
per indiretto; le altre due pienamente sono 
significate; tutte sono collegate fra sé per 
maniera , che ne torna un sol concetto , che 
di nobiltà e magnificenza fa assai splendida 
mostra. Quanto alla prima , P ingenua leti- 
zia, che mostrò la bella Avignonese prima 
che avesse sentore della deliberazione del 
suo amante , è , siccome cosa dal poeta pre- 
supposta, assai ricisamente accennata col 
dolce riso. Queste brevi parole sono però 
di tanta virtù , che ne disgrado la più lunga 
e adornata descrizione. Un dolce riso è la 
più cara e amabil cosa , eh’ uom possa im- 
maginare ; esso è un irraggiamento di gioia , 
che da bell’ anima traluce in bel sembiante. 
Il vocabolo riso si adopera dagli scrittori 
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c massime da’ poeti per esprimere la mag- 
giore letizia e giocondità che venga da chec- 
chessia nell’ atto e momento della sua più 
viva e sfolgorante bellezza ; e però diciamo 
che ride il cielo, che ride il mare, che 
ridono i prati , che ride l’ aprile , quando 
il cielo , il mare , i prati , 1’ aprile si mo- 
strano nell’ atto o aspetto più letiziante , più 
giocondo , più bello. Qui , lasciando stare gli 
esempi de’ Greci e de’ Latini , che avrei alle 
mani , vo’ per transito notare che Dante a 
voler significare, il più efficacemente che 
per lui si potea, una sua grande e magni- 
fica idea d’ un cotal atto del paradiso disse : 

Ciò ch’io vedeva mi sembrava un riso 
Dell’ Universo. 

Non mi dà il cuore di non recare in questo 
luogo quella leggiadrissima canzonetta del 
gran cantor di Savona in lode del riso di 
bella donna, che le Grazie non potrebbero 
fare più graziosa = 
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Se bel rio, se bella auretta 
Tra T erbetta 

Sul mattin mormorando erra , 
Se di fiori un praticello 
Si fa bello, 

Noi diciam ride la terra. 
Quando avvien eh’ un zefiretto 
Per diletto 

Bagni il piè nell’ onde chiare 
Sì che l’acqua in sull’arena 
Scherzi appena. 

Noi diciam che ride il mare. 
Se giammai tra fior vermigli 
Se tra gigli 

Veste l’alba un aureo velo, 

E su rote di zaffiro 
Muove in giro. 

Noi diciam che ride il cielo. 
Ben è ver, quando è giocondo 
Ride il mondo ; 

Ride il ciel, quando è gioioso; 
Ben è ver, ma non san poi 
Come voi. 

Fare un riso grazioso. 
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Quanto alla seconda delle tre cose soprac- 
cennate, è da notare, come appunto toccai 
di sopra, che quel vago impallidire che 
ricoperse il dolce riso d’ uri ’ amorosa neb- 
bia fu l’ effetto che in Madonna Laura si 
manifestò all’ intendere , eh’ ella fete , la de- 
liberazione presa dal suo amante. A tale 
novella io mi penso che la gentile Àvigno- 
nese, quasi come se ogni dolcezza della 
vita, anzi la vita medesima di tratto le ve- 
nisse meno , si sentisse per poco fuggir l’ a- 
nimo; di che, come appunto suole intervenire 
in siffatti casi, si diffuse di pallore, e tutta 
si atteggiò dell’affetto, ond’era compresa. 
Ella non fece motto ; già da prima il cordo- 
glio, che avea occupato ogni sua potenza, 
le avrebbe conteso la favella; appresso, come 
colei che non si abbandonò al suo dolore , 
troppo ben s’awide che ogni parlare sarebbe 
stato poco ; e ancoraché le fosse venuto fatto 
di pienamente significare gli affetti suoi, ella 
comprese che ciò sarebbe tornato a sfregio 
del suo matronal decoro, e che agli occhi 
suoi , e , eh’ è più , a quelli del suo amante 
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sarebbe sembrata da meno di sé medesima. 
Comecché però non facesse motto , ella nel 
sembiante e massime negli occhi avea quel- 
l’ atto che assai eloquentemente parla col 
silenzio. Lasciando ora da parte siffatte cose, 
parrai da notare essere bellissimo quell’ ag- 
giunto di vago all’ impallidire ; essendoché 
la pallidezza e ogni altro segno naturale di 
tristezza o cordoglio che si paresse in quel- 
l’ ammirabil Donna , dovea tenere da lei un 
colai abito di gentilezza e di venustà , se- 
condo appunto quella sentenza de’ Filosofi: 
i modi prendono qualità dal suggetto. 
Senza che io son di credere che quell’ im- 
pallidire fosse vago cioè grazioso, perchè 
ella , come savia donna , usa a strignere il 
freno agli affetti suoi , s’ ingegnò , si tosto 
come potè , di comporsi d’ animo e di volto , 
si per non mostrarsi vinta al suo dolore, 
si per attenuare almeno in parte l’ effetto 
che il suo impallidire operar dovea nel te- 
nero amante. Ora chi non sa che quello 
stare sopra disè, che quel virtuoso adope- 
rarsi ad affrenare i propri affetti è , massime 
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in donna bella e gentile , una vaghezza ine- 
stimabile, una venustà al tutto ineffabile, 
un non so che di divino? Molto assennata- 
mente P autore prepose V aggiunto vago al- 
P impallidire ; essendoché non P impalli- 
dire inverso di sé medesimo considerato , 
ma si bene la vaghezza dell' impallidire gli 
era la cosa principale, a cui volea che il 
lettore ponesse ben mente. Bellissima è , se 
non erro , P immagine del vago impallidire 
che fa d’ un’ amorosa nebbia velo al dolce 
riso. Dcesi però notare che quest’ impalli- 
dire vuoisi, quanto al significato, non al- 
largare al suo effetto , ma ristrignere al suo 
comineiamento senza più; di modo che V im- 
pallidire sia la cagione e V amorosa neb- 
bia il suo effetto. Io per me, checché ne 
dicano alcuni severi appuntatori, ai quali , 
per mio avviso, la natura non fu cortese di 
troppo dilicato sentimento, ho per avvenente 
e gentile P immagine di quell’ amorosa neb- 
bia. E’ mi pare di vedere lo splendore dei 
begli occhi ridenti trasparire per quell’ amo- 
rosa nebbia, come appunto un raggio di sole 
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traspare per una nuvoletta; anzi mi pare 
di vedere Io splendore de’ begli occhi ridenti 
rannuvolarsi di tratto e morire. L’ amorosa 
data a nebbia , mentre che ne dice la cagio- 
ne, ond’ella procedea, illeggiadrisce e consola 
la trista idea di nebbia , e le dà cosi una 
cotal aria piacente e vaga. In ordine alla 
terza delle cose accennate di sopra, tengo 
per indubitato che tutti anche i critici più 
sottili avranno per efficacissima la maniera , 
onde il poeta rappresenta l’ effetto , cui quel 
vago impallidire produsse in essolui. 

Quel vago impallidir 


Con tanta maestade al cor s’offerse, 

Che li si fece incontr’a mezzo ’l viso. 

Si ponga mente al con tanta maestade, 
che ne dice il decoro, la dignità, la nobiltà , 
e 1’ autorevole sembianza del vago impalli- 
dire; e ben dovea essere di siffatta virtù rim- 
pallidire di onoranda Signora, che nobil- 
mente senta di sé medesima, quale si era 

9 * 
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appunto madonna Laura. Se altri attribuir 
volesse maestade all’ impallidire delle no- 
stre Dulcinee, a cui fanno degna corona i 
nostri Cicisbei , ne tornerebbe una ridevole 
sconciatura. Si ponga mente al s’ offerse ; il 
dire si fece innanzi , o s ' appr esentò è 
nulla alla proprietà , alla nobiltà, alla forza 
del s’ offerse. Quel vago impallidire s’ offerse 
al cuore dell’ amante poeta con tanta mae- 
stade , che esso (il cuore) li si fece incontr’ a 
mezzo ’ l viso ; il che , se mal non mi ap- 
pongo, viene a dire, che il cuore dell’amante 
poeta fu siffattamente commosso e intene- 
rito , che accesosi d’ un pietoso desiderio di 
presentarsi a quel vago impallidire, corse, 
dirò cosi , al viso , e il viso si atteggiò del- 
l’ affetto del cuore tanto visibilmente , che 
ogni uomo di certo gli avrebbe scorto il 
cuore in esso il viso. 

Quello , che ho toccato di sopra quanto 
all’ efficacia di quel muto favellare, che viene 
dallo spontaneo atteggiarsi, secondo gli af- 
fetti del sembiante e massime degli occhi , 
mi torna a mente ciò che con inestimabile 
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venustà dice 1’ Algarotti rispetto all’ occhio. 
Parlando egli de’ muscoli che fasciano il 
globo dell’ occhio , dice = ciascuno ha un 
proprio e particolar suo uffizio ; questo di- 
volgere P occhio all’ in su , quello all’ in giù ; 
questo a destra, quello a sinistra; ed uno 
ce n’ è , al cui governo presiede chi go- 
verna buona parte della nostra vita. Muove 
esso obbliquamente l’occhio, e gli dà quel 
muto favellare che suole essere più eloquente 
e più caro di qualunque più espressa pa- 
rola = Questo grazioso concetto è tutto da 
questo luogo , e si accorda perfettamente 
con que’ gentili pensieri che andavano per 
l’ anima all’ inimitabile canlor di Laura ; e 
non disse egli forse parlando degli occhi 
di lei : 

\ 

Così vedess’ io fiso 

Com’ Amor dolcemente gli governa? 

L’ amante poeta ben avea compreso a 
maraviglia che volesse dire quel vago im- 
pallidire; negli occhi di Laura, come in 
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uno specchio, avea veduto il pietoso pen- 
siero che la signoreggiava; anzi, come gli 
era avviso , intuitivamente , senza mezzo , 
egli avea letto nell’ anima di lei il tenero 
affetto, che tanto la contristava. E tra per 
questo, e perchè egli facea ragione che la 
sua donna pure immediatamente dovesse aver 
letto nell’anima di lui quella pietà, ond’e’ 
tutto si sentia commosso, egli si fu condotto 
a pensare del modo per lo quale gli angioli 
e le anime beate vengonsi significando l’ una 
all’ altra i pensieri e gli affetti ; anzi tenne 
per fermo di averne in sè medesimo espe- 
rienza; di che molto sentitamente disse: 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede l’un l’altro; in tal guisa s’aperse 
Quel pietoso pensier eh’ altri non scerse, 
Ma vidil io, eh’ altrove non m’affiso. 

Quell’a//or dice la ragione del trapasso 
dal detto nel primo quadernario a quel ch’ei 
dice nel secondo. L’ aver egli , come ere- 
dea, dirittamente mirato per entro i pen- 
sieri della sua Donna, gli dovea, secondo 
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la legge del collegamento de’ pensieri, il 
quale da’ filosofi è detto associazione di 
idee, gli dovea, dico, tornar alla mente l’idea 
dell’ intellettuale linguaggio degli Angioli. Di 
siffatto linguaggio egli, che era dottissimo, 
e che avea studiato in Divinità, ben dovea 
sapere, secondo possibilità umana, la con- 
dizione ed il modo. E certo sapea che uno 
spirito affisando l’ occhio dell’ intelletto in 
un altro, vede intuitivamente que’ pensieri e 
sentimenti nè più nè meno che l’altro con- 
sente manifestare. Dante in assai luoghi 
del suo poema, e massime nel Paradiso, 
produsse in mezzo bellissimi esempi di que- 
sta intellettiva favella; cosi per recarne 
qualcuno , nel Canto IX del Paradiso : 

Deh metti al mio voler tosto compenso 
Beato spirto, dissi, e fammi prova , 

Ch’io possa in te rifletter quel eh’ i’ penso. 

Dio vede tutto, e tuo veder s’illuia. 

Già non attendere’ io tua dimanda, 

S’ io m’intuassi, come tu t’ immii. 
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Questi verbi Miliare, intuare , im- 
miare , che Dante formò di colpo, sono 
efficacissimi a denotare il linguaggio intel- 
lettivo; Miliare è entrare in lui, intuare 
entrare in te, immiare entrare in me. Po- 
nendo ciò da canto, reputo bellissima e 
spontanea quella maniera di dire , che sente 
dell’ epifonema : in tal guisa s’aperse quel 
pietoso pensier, ch’altri non scerse. Quan- 
to poi al verso : 

Ma vidil io, eh’ altrove non m’ affiso 

non ho parole , che sieno tante a degna- 
mente lodarlo; quel vidi è tutto evidenza 
ed efficacia ed affetto ; quell’ altrove non 
m’affiso, che dice l’intensissimo e forte 
amore , che portava alla sua Donna , è tutto 
verità. E qui è bello il ricordarsi eh’ egli , 
come voleva quell’affetto, che gli sedeva in 
cima d’ ogni pensiero , sola la sua Laura 
intentamente mirava ; lei sola cupidamente 
vagheggiava; di lei sola accuratamente av- 
visava ogni parola , ogni atto , ogni movi- 
mento , ogni cenno ; a lei sola , qual uomo 
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in vista fuor del secolo , s’ affisava con gli 
occhi della mente e con quelli del corpo. 
E in acconcio di ciò torna bene il ripensare 
ch’egli, in una delle sue nobilissime canzoni 
sopra gli occhi della sua Donna, fervida- 
mente desiderava di non battere troppo 
spesso le palpebre, perchè gli erano di 
gravissima perdita i piccoli internili di quel 
battimento , ne’ quali sospendeva il guardar 
fiso nella sua Donna: 

E il batter gli occhi miei non fosse spesso! 

A qual mai de’ poeti greci e latini , che 
scrissero d’amore, caddero nell’animo pen- 
sieri si dilicati , si gentili , si graziosi ? E , 
che monta assai più, qual mai poeta fu si 
tenero del pudore, e tanto schifo di tutto 
ciò, che può offendere il candore dell’ani- 
ma , quanto il Petrarca ? Ben a ragione disse 
lo Zimmermann che il nostro Lirico alle 
tre Grazie ne aggiunse un’altra , per la quale 
quelle tre si avvantaggiarono di assai più 
cara venustà, e si fu quella del Decoro. 
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Procedendo ora innanzi , veggasi come 
il poeta opportunamente adopera una com- 
parazione affinché il lettore più agevolmente 
possa formarsi una ben accurata idea di 
quel mesto atteggiarsi della bella sua Donna: 

Ogni angelica vista , ogni atto umile 
Che giammai in donna, ov’amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel ch’i’ dico. 

II verso „ Ogni angelica vista , ogni 
atto umile „ importa , per mio avviso , ogni 
angelica vista impressa eli un atto umile 
per quella figura , che dicono Endiadys 
non di rado usala da’ poeti ; cosi il nostro 
lirico disse in altro luogo uomini ed armi 
per uomini armati; e Dante : 

La providenza che quivi comparte 
Vice ed ufizio • 

in luogo di dire: avvicenda gli ufizi. Il 
verso che seguita „ Che giammai in Don- 
na ov’ amor fosse apparve „ é nobilissi- 
mo e sublime quanto altro mai ; il suono 
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d’ ogni parola e la loro collocazione con- 
corrono mirabilmente alla magnificenza del 
verso. Di che l’ immagine della cosa, onde 
il poeta trae la comparazione , riesce vera- 
mente magnifica e sublime; e siffatta ma- 
gnificenza e sublimità serve a maraviglia al 
fine da lui inteso. E di vero , di quanto 
sovrumana bellezza , di quanto celeste venu- 
stà, di quanto divina potenza doveva essere 
il mesto atteggiarsi di Laura se inverso di 
quello ogni angelica vista ogni atto umile 
che giammai in donna , ov’ amor fosse 
apparve, sarebbe stalo uno sdegno, cioè 
sarebbe stato cagione di fastidio, di dispetto, 
di noia incomportabile? Tengo per fermo 
che modo più nobile e più efficace di questo 
non potrebbe trovarsi da umano ingegno. 

Ma ecco oggimai quell’ incomparabile 
terzetto , il quale in un modo che trapassa 
ogni segno di lode, ci pone dinanzi agli 
occhi quel caro pietoso singolare alto di 
Laura, quando il vago impallidire fece di 
sé velo al suo dolce riso : 
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Chinava a terra il bel guardo gemile, 

E tacendo diceva (com’ a me parve): 

Chi m’allontana il mio fedele amico? 

Veggasi semplicità e candore inimitabile 
di stile ! Si ponga mente ad ogni parola si 
quanto al significato che è nè poco nè 
troppo , ma adeguato all’ oggetto ; sì quanto 
al suono che serve all’ affetto e insieme al- 
l’ armonia del verso; si quanto al colloca- 
mento , che è schietta e semplice natura ; 
e si comprenderà che 1’ arte segreta , onde 
il poeta ritrasse quell’ atto della sua Donna , 
è si compiuta e perfetta, che ne torna 
una gentilissima impareggiabile dipintura, 
che è tutta verità , tutta grazia , tutta affetto. 
11 lento lento procedere del verso „ chi- 
nava a terra il bel guardo gentile, è 
cosa che veramente tocca l’ animo ; quel 
gentile posto cosi in fine di verso , con quel 
dilicato suono , che è da lui , è grande gen- 
tilezza. 11 tacendo dicea fa tanto maggior 
pruova, quanto è più semplice e schietto ; 
il naturalissimo come a me parve acquista 
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fede alla verità del fatto. Quanto all’ ultimo 
verso , che si lascia addietro ogni lode per 
la dilicatezza e soavità dell’ affetto , non che 
per F artificio di dire assai in poco , io per 
me tacitamente me ne passo ; chè ogni par- 
lare sarebbe scarso al sentimento che ne ho, 
non che alla dignità e bellezza del verso. 
E se altri mi domandasse del perchè e’ sia 
tanto bello, io senza andar dietro a molte 
parole farei risposta con que’ versi : 

A chi natura non lo volle dire, 

Noi dirien mille Ateni e mille Rome. 
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AL SIGNOR CONTE 


FRANCESCO SALINA 

GAETANO GIBELLI 


-Lillà desidera, o Signor Conte, che 
io metta in iscrittura quelle poche cose, 
che ieri , cosi alla buona , le venni dicendo 
intorno alla Unità in quanto è principale 
norma alla bellezza letteraria; ed io senza 
stare su i convenevoli, di subito pongo mano 
ad adempiere il suo desiderio ; e voglio che 
sappia che mi chiamerò per contento se 
all’ effetto, che lietissimo ottennero le mie 
parole, corrisponderà quello di questa mia 
lettera. 
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Egli è evidente che ogni essere, come- 
chè composto , considerato nel suo concreto 
è necessariamente uno ; è evidente che ogni 
essere , appunto perchè uno , è necessaria- 
mente ordinato ad un sol fine: è pure evi- 
dente che nel fine dell’ essere dimora il fine 
ultimo di tutte per singulo le parti, di che 
l’essere è composto. Premessi questi filoso- 
fici principii, Ella subito intende che ogni 
trattato scientifico, ogni discorso oratorio, 
ogni componimento poetico , in breve , ogni 
opera letteraria deve , secondo sua natura 
e qualità, comprendere una serie di pen- 
sieri strettamente legati 1’ uno all’ altro in 
unità di fine, il che viene a dire dev’essere 
Una; imperciocché quando più cose sono 
a modo di tante linee tendenti tutte ad un 
sol centro , elle si hanno a considerare co- 
me una sola, secondo quella celebre sen- 
tenza aristotelica : ubi est unum propter 
aliud, ibi est tantum unum. 

Onde, per atto di esempio, il titolo, 
che porta in fronte un’opera letteraria, dee 
accuratamente significare il fine ultimo e 


Digitized by Google 


— (69 — 


generale della medesima; e a questo con- 
viene che concordevolmente mirino tutte le 
parti dell’opera, siccome quelle che fanno 
l’ ufficio di mezzi. I titoli de’ capitoli (o 
delle divisioni ai capitoli equivalenti) dei 
quali l’ opera si compone , hanno a circo- 
scrivere i fini prossimi e peculiari , ai quali 
mirano i capitoli medesimi ; questi fini pros- 
simi e peculiari , tutti considerati ad uno 
ad uno debbono essere subordinati al fine 
ultimo e generale; e tutti considerali l’uno 
rispetto all’ altro debbono essere fra sè co- 
ordinati. I ragionamenti di che si compone 
ogni capitolo , vogliono essere di tale natu- 
ra e siffattamente collegati l’uno all’altro, 
che conseguiscano felicemente il fine a cui 
sono immediatamente ordinati , cioè a dire il 
fine posto ad ogni capitolo. Le proposizioni , 
di che si compone ogni ragionamento si 
per la loro natura, si per la loro forma, sì 
pel loro collegamento debbono perfettamente 
servire alla unità sintetica del ragionamento. 
Le parole , di che si compone ogni proposi- 
zione , debbono esser tali per la loro qualità 

io 
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c collocazione che facciano evidentemente 
manifesta l’unità sintetica del giudizio di che 
la proposizione è segno. In somma, un’ope- 
ra letteraria deve e nelle parole e nelle 
proposizioni, e nei ragionamenti e nei ca- 
pitoli e in ogni sua parte contenere una se- 
rie di mezzi l’uno all’ altro subordinati ten- 
denti tutti alla unità del fine dell’opera me- 
desima; e tanto più perfetta dovrà repu- 
tarsi l’opera quanto maggiore sarà la virtù 
unitiva fra le parti verso di sé, e fra le 
parti e il tutto : il che riesce a dire quanto 
più i mezzi si unificheranno nel fine. 

Mal posso tener le risa quando m’ av- 
vengo in alcuni saputelli , i quali , parlando 
della legge della Unità fanno chiaro vedere 
eh’ essi hanno per autore di siffatta legge 
Aristotile. Oh poveri d’ argomento e di 
consiglio ! non da Aristotile , non da Cice- 
rone , non da Orazio , non da Quintiliano , 
ma si dalla natura viene l’autorità , ond’ è 
veneranda siffatta legge. I sopraccennati sa- 
pienti, e gli altri (massime i Pittagorici) 
che innanzi ad essi ne favellarono, non ne 
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furono creatori ma promulgatoci ; questa 
legge di Estetica non è da annoverarsi fra 
le arbitrarie , ma si fra le naturali ; non è 
da porre fra le accidentali, ma si fra le 
essenziali ; non è particolare nè ristretta a 
tempo o a luogo, ma universale, eterna, 
immensa ; di essa è segnata l’ anima nostra ; 
essa è impressa nelle tante e si diverse 
cose, ond’è bello e maraviglioso il mondo; 
di essa anzi fa chiarissima fede questo mi- 
rabile magistero del Mondo , che con ben 
accomodato vocabolo Universo da Uno si 
appella. La legge della unità secondo Y av- 
viso dei filosofi, e secondo il gravissimo 
senno de’ Santi Padri e Dottori è la norma 
suprema non che della Bellezza, ma della 
Verità e della Bontà; anzi, se diam fede 
a Boezio , ella è come il costitutivo del- 
1’ Essere : ciascuna cosa tanto ha V essere 
quanto ella è una ; e per sentenza dei 
Teologi tanto più perfetto è l’ente quan- 
to più propriamente è uno. 

Ora , se mal non mi appongo , mi 
resta a toccare qualche cosa della legge 
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dell’ Unità rispetto al decoro. Senza il de- 
coro ogni sublime concetto riesce ridevole 
e puerile , ogni bellezza torna in deformità , 
ogni eleganza in istucchevole affettazione ; 
appunto perchè chi non si attiene a legge 
di decoro, è forza che trapassi la norma 
suprema della bellezza, voglio dire l’Unità. 
E perchè mai, a cagione di esempio, il 
principe dee parlare da principe , il servo , 
da servo, il cittadino da cittadino? Perchè 
altrimenti facendosi, il parlare non si ac- 
corderebbe alla condizione di chi favella, e 
perciò non vi sarebbe quella unità, che 
alla natura della cosa si conviene; la bel- 
lezza (dice il Casa) è Uno, la bruttezza 
è Molti. Perché lo stile deve quando levarsi 
sublime , quando umile dechinare , e talora 
tenero una cotale via di mezzo fra l’ alto 
e il basso ? Perchè altrimenti facendosi , Io 
stile sarebbe una cosa , e il subbietto un’ al- 
tra ; perciò la legge della Unità impone che 
lo scrittore adoperi quello stile , che latina- 
mente chiamasi aptitudine , siccome quello 
che , conformandosi in tutto al subbietto , 
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adegua la qualità della materia , l’ intendi- 
mento dello scrittore, e ogni altra circo- 
stanza. Perchè qui e non altrove torna bene 
quella cotale armonia di periodo? Perchè 
qui e non altrove ella consuona al concetto 
e ne aiuta ed avviva il comprendimento e 
P efficacia ; e siccome (secondochè ho toc- 
cato di sopra) tanto più perfetta è una 
cosa , quanto nell’ essere suo è più propria- 
mente una , cosi efficacissimo e perfetto 
sarà il nostro dire, quando si la significa- 
zione , si P armonia delle parole si accor- 
deranno a formare la medesima idea, e a 
risvegliare il medesimo affetto. Perchè quel- 
l’ episodio fa molta prova in questo e non 
in quel luogo ? Uno degli offici dell’ episo- 
dio si è d’ impedire con breve trasviamento 
la noia , che si genererebbe dal tenere trop- 
po a lungo quella diritta via che conduce 
al termine desiderato ; perciò quella digres- 
sione sta bene in questo luogo , ove la con- 
tinuazione de’ discorsi intorno ad un me- 
desimo subbietto potrebbe di leggieri infa- 
stidire il lettore , non istà bene altrove , 
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perchè altrove sarebbe non un aiuto ma un 
disaiuto al conseguimento del fine; ora se 
l’episodio leva via un impedimento al fine , 
chi non vede eh’ e’ serve , comechè in mo- 
do negativo, al fine, e a lui efficacemente 
giova ? 

E’ mi ricorda che ponendo io fine al 
mio dire , Ella , o Signor Conte , con quella 
gentilezza che è da Lei, mi domandò del 
mio parere intorno al lungo episodio che 
è nel Romanzo dei Promessi Sposi; io Le 
riferii il giudizio di.Mons. Farini, e Le pro- 
misi che Le avrei trascritta quella parte di 
lettera, nella quale l’egregio Mons. nel 1828 
al conte Roberti fece aperta la propria opi- 
nione intorno il sopraccennato Romanzo; 
ora ecco le parole del Farini — Rispetto 
al Romanzo del Manzoni Le dirò breve- 
mente il mio parere. Le somme lodi, che 
gli si danno, non le merita tutte. Ci sono 
dei caratteri altamente lodevoli , alcuni no; 
quello poi della Monaca fatta per forza per- 
viene a termini , che non dovrebbe ; per- 
viene a quel deforme , dal quale l’ animo 
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volentieri si rivolge. Qualche volta vi ha un 
poco d’inverisimile ; vi ha qualche episodio, 
che per la sua importanza e lunghezza occupa 
nella mente del lettore il luogo principale , . 

tanto che ornai più non si ricorda o poco 
desidera di sapere degli sposi promessi. Tut- 
te poi le cose, siano principali o accesso- 
rie, siano grandi , mezzane , piccole, mini- 
me , tutte vi sono colorite e rilevate di un 
modo; d’onde avviene che l’ immaginazione 
del lettore si stanchi , e il giudizio s’ infa- 
stidisca. Mi spiace ancora , che il personag- 
gio ridicolo del Romanzo sia il Curato — 

Oh quanto tenero del decoro, quanto os- 
servante della legge della Unità , quanto 
classico scrittore era l’ egregio Monsignor 
Farini ! 

Le cose , o Signor Conte , le quali io 
sono venuto mettendo in iscriltura , sono si 
rispetto alla materia , si rispetto all’ ordine 
pienamente conformi a quelle che Le si- 
gnificai a bocca ; di che mi rallegro della 
speranza di avere adempito il suo desiderio, 
eh’ era appunto di avere in iscritto quello 
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eh’ ebbe da me in voce. Ma non più; Elia, 
se la preghiera mia non è superba , mi 
voglia sempre tutto il suo bene , ed io sarò 
sempre tutto suo. 
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